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AL SIGNOR D.GIUSEPPE PARISI 

tenente colonnello degli eserciti ' 

DI S. M. 


COMANDANTE ED ISPETTORE DELLA 
R. A. MILITARE. 


Stimatissimo, 

Tj Aspra malattìa, che neW orrido inverno del cotn 
reme anno venne a sorprendervi , e che sembra- 
va di già fatate , aveami tolta ogni sperarla di po. 
ter a Voi dirigere questo libro, che io non aveva in- 
ttapreso a scrivere , che mosso, e scortato da Voi. Ah ! 
quante volte in quei fatali momenti , che fi giudica- 
vano pericolosi per la vostra preziosa vita , chiamai 
iHpro e crudele queir istesso Cielo , che Voi, vicino a 
tnortre , col volto e col cuore tranquillo , chiamavate 
ienigno/ Ma io non esclamava cosi fra me stesso , per- 
chè vedeva dozermi da un giorno ad un altro manca- 

** td amava in- 

credibilmente. Io anzi piangeva la perdita di un' ani- 
ma Stnejosa , ben formata , giusta , e benefica , che fuo- 
ri deli oggetto del pubblico bene , e del vero.servigU 

Al del 



del profrio Sovrano , è poi indifferente per ogni altra 
aggetto. Tutti gli uomini dabbene, ed onesti, e giu~ 
dici imparùali del merito , facevano presso che le 
stesse querele ; e fi Ugnavano delP atrocissimo Fato , 
ehe da qualche tempo in cjuà , inv/diancio quasi U glo- 
rie della nostra Patria, ci fura 

Prima i migliori,’ e lascia stare i tei (i). 

Mcor io deplorava con loto la vostra perdita per que- 
ste cagioni di pubblico danno ; e pregava divotamente 
il Cielo , che vedesse allontanare dalla nostra Patriq 
così grande dissawentura . Ma io era inoltre presso che 
inconsolabiU yche dopo la fatica continua ed ostinata di 
cinque anni , che io aveva impiegati nello eseguire le stes. 
se vostre idee , riguardo alla Filosofia di pura e seai-. 
plice ragione, ed alla Scienza de’ Doveri; wo;» porw /x»i 
gver la fortuna ed il piacere , che Voi stesso foste sU- 
to il giudice, ed il censore della mia fatica. Io pen. 
fava, come penso peranche , che Voi topratutto, il quale a 
communicaste molti vostri pensieri congruenti colla 
stùa Sparta ; potevate scorgere , se io avta diligente- 
snente trattata ed esaurita la materia , e corrisposto 
ai vostri, voti . CU poi ( così almeno son persua- 
so ) Voi specialmente , che aveste la sorte di ap>- 

pli- 


(i) Si allude specialmente alla immatura per- 
dita deir immortale Cavai ier Filangieri . Non solp 
le sue nuove Opere; ma l’elegantissimo e giudiziofo 
Elogio del Signor Avv. Tommasi accresce il desiderio 
di uo Valentuoaio si segnalato. 


JLl 


Duiitized bv Go(')le 


s 

flìeaiv agli stUiJ delta Filàsofìa di RdjTme , té 
a quei dell' Etica , t delta Folitica , satto la du 
rezioae del non mai abbastanza lodato , e eertamen» 
t't poco conosciuto i AìUonio Genovojt • lume id omum 
rpento detta nostra Patria : Voi fopratutto | diceva y ch$ 
beveste ai fonti ddP isttsso vottro Maestro ; * ohe noia, 
apprendeste questi stud) dà libbriccini ignobili , e non 
aurati da' veri Dotti ; e t'it alla profonda conasctnz* 
delle Mattmaticke accoppiate ancora quella degli Siu^ 
d/, eie io professo , potevate esser il giudice ed il 
tensore opportuno ed imparziale del mio lavoro . Que- 
sta mia infelicità deplorava pur'anche io colla lacrime- 
vole vostra perdita . Il qual mio infortunio nel mio 
intento diventava assai màqgiore falla vista del van- 
taggio che le mie fatiche ben direttele protette fpos- 
som portare alla Patria . Ma ( grazie al Cielo ! ) il vo- 
stro giorno fatale non tra peranche giunto ) ed il nostro tu 
more , nascente per lo pià daW ignoranza delP ordina 
mondano , che appunto era il Fato degli antichi y ondi 
finalmente a /vanire . La crudel morte aveva minacriatot 
ma non osò poi attentare sopra la vostra vita,e defraudarci 
della vostra segnalata virtù («) . Voi superaste , a dispetto 

A 3 delP 

(tf) Onde il nostro dotto amico , e collega Ab. 
De Muro cosi allora nobilmente cantò : 

Abbiam vinto , Signor . Colei , che atterra 
E vanghe, e scettri sotto a’ col pi suoi. 
Minacciò, ma dopo aspra e lunga guerra 
Non osò di attentare a’ giorni tuoi. 

.Vide^ che a Te i'egual non ha la terra 

Dan* 
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'dill' invìdia', la forza del morèo micidiale', e noi ab‘ 
Siamo il piacere , e' la consolazione di godervi sano e 
talvo ; ed impegnato assai più dì prima ad eseguire le 
ielle mire , che in ogni tempo nutriste nell' animo , 
dì rendervi sempre più utile al vantaggio dello Stato, 
a delP amabilissimo no/ìro Sovrano. 

Dal qual impegno è 'addivenuto , che Voi molto più 
dopo la vostra atrocissima malattia , mi avete fatto 
delle amabili e dolcissime istanze ( che dolce siete u- 
gualmente nell' esortare , che nel P imporre) pel mio li~ 
irò de’ Doveri del Soldato ; che pur è P ultimo nell' 

. ordine de’ quattro libri della Scienza de’ Doveri, che 

io ho già scritti e compiti , impiegando più il zelo di 
ubbidire , che la forza , o la estensione de’ miei lumi: 
i quali conosco bene , senza che altri s’impegni apro- 
vario , che sono ben deboli , e limitati . Io dunque a 
Voi lo diriggo ; pregandovi di notarne più il merito 
della ubbidienza , che il pregio dell'opera . Voi feor- 
gerete , che mi sono studiato di stabilire i Do- 
“ veri del Soldato sul dritto naturale e pubblico , 

• ossia delle Genti . Ho delineato P oggetto della 

So^ 


Dall’ e<;tremo Occidente a’ lidi Eoi ; 

Vide r anima grande, e qual rinserra 
Senno, scienza, valor, c disse poi: 

Vano il colpo sarà ; non è mortale 

L’albergo, in cui tanta virtfi risiede. 
Disse, e irata spez.zb l’arco, e lo strale. 
Errò r iniqua ; ma , le il nostro affanno , 

Se metta tanto duol qualche mercede, 

. Ah, giusto Ciel, non esca mai d'iogaiuio! 

- . a 
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Stcieti , e dei Góvene Sovrttm , ào^ la tran^uìU 
lak interna ed esterna di una Nazione ; il quaP ogu 
getto non puh eT alcun popolo ottenersi^ senza le armif 
a senza P onoratissima Gente armata . Ho esposte nel 
sufi vero aspetto , se pur non vado errato , le lùrtà , 
alle quali debba fomtarfi un Cittadino , thè vuoisi ap^ 
plicare alP onorato mtstier della guerra • cioè a quel 
mestiere , che ha per oggetto d' ipotecar particolarmen- 
te la vita per la salvezza dello Stato e del Prirt- 
tipe , che lo governa e lo regge , lasciando gli 
altri concittadini tranquilli in seno alP ozio , ed 
alla altre felicità e piaceri della Pace . Il Pa> 
triotiTmo , P Onore , la Subordinazione , il Co. 
zaggio f virtù primigenie nel foldato , fono fiate it 
Principal oggetto delle’ mie rìflejfioni . Mi sono inge- 
gnato di fiffare quefie idee /i>iora mal intere y ed me 
poco vaghe ; ragguagliandJe fempre colP oggetto del 
ntefiier delle armi . Colle prime mi sono fiudiato dì 
eccitare nelP animo degli uomini da guerra P entufiaf- 
mo , fola cagione di azioni firaordinarìe , a rare : ctJu 
le feconde di frenar la licenza, ed il timore . Ho regio» 
nato brevemente de' vizj oppofii a quefie virtù i a 
dei mezzi , onde confeguirfi le virtù medeftme y ed e- 
vitarfi i vizj oppofii. 

. Ho cercato poi fempre di tendere a formare il cuora 
^Soldati medesimi, con illuminar loro P Intelletto , 
intorno allo scopo vero e genuino del lor mestiere ; pet 
fare loro comprendere, che non h già la violenza e P 
orgoglio, che debbon seguire nelle lor operazioni ed im- 
prese , ma la bella e felicitante virtù , che gli renda 

A4 nel- 
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neììo sttsso tempù tmabilì a' proprj conèìttadìnì j fi 
/f/< stranìer$ . Il semplice Soldato u/^italmente , 
cJ)e § Capitani ed i sommi Duci sono stati Paggetto 
delle mie ricerche i e ben lunghe meditazioni , dirette 
tutte alla buona instituzione y ed a! vero ed utile ser- 
vigio della Patria e del Sovrano , E voglia Iddio y 
che i miei lumi , ed i miei talenti fossero stati mag- 
giori ! Ma io spero , che altri più dotti j e molto più 
illuminati , che io non sono y mettano in più bella ve- 
duta quelle stesse ideey che io non ho che semplice- 
inentie abbozzate . A me basta di aver tentato mostra- 
se y quali siano i Doveri del soldato sì nella Pace y 
ehe nella Guerra ; e come sopratutto fra lo strepito 
'delle armi egli non debba abusar ddla forza : ma spe- 
cialmente allora debba ri pòrtati i tuoi pensieri e le 
azioni tutte col suo nobile oggetto , e colla norma in- 
fallibile della ragione • 

Ma Io non debbo, in ragionando con voi yrammetl.^ 
tarvi quelle stesse idee y che Voi a me avete communi. 
cÀte ; e delle quali Voi siete P originale Autóre . Sen- 
za che dunque io più vi trattenga nel descrivere quel 
ehe ho voluto fare ; vi prego solo di esaminar con di- 
ligenza quel che ho fatto , considerando y se P ho fatto 
bene y e se ho corrisposto al vostro Piano . Poichì Io 
poi non intendo mandarvi il presente libro , che priva- 
tamente y ed in segreto ; non volendo peranche farlo 
di pubblico diritto : iolo desiderando , che vediate at- 
tentamente quei che ho fatto , per esser approvato y 
0 emendato da Voi r 

Contervatemi intanto la Vostra preziosa amieizia ; non 
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pià vegliate farvi astali re Ad malattìe eos) ferali, e di 
mala ìndole , come fu P ultimi ; amatemi , come io vi 
amo ; e comandatemi in gualche cosa , oflde possiate col 
fatto scorgere , che io fono 

Hapolì tz. aprile 1789. 


Affcaion- Voftro Amico Vero c Ser». Obblig. 

Michelangioio Ah, Grùeiia . 
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PREFAZIONE. 

M OItiflimi fcrittori, fpecialmente dopo il rina^ 
fcimento delle lettere in Europa , hanno trat- 
tato delle cofe militari, e della guerra. La maggior 
{(arte tuttavia fi propofero di rifchiarare da Storici , 
e da Critici la tattica, e le manovre belliche degli 
antichi Greci, e Romani , e quelle ancor degli E« 
farei / altri , che fono anche in gran numero , tratta-* 
Tono da Politici della giuftizia , o ingiuftizia della 
guerra; pochilTimi, <*he io fappia , han trattato da 
Filofofi de' Doveri del Soldato'. l\ primo, che in qua- 
lità piuttofto di Legislatore, che di Filofofo, avefle 
dettato una prccifa Etica militare, mi fembra , che 
folfe (lato il giudiziofo Mosè;cioè il primo fapiente 
fra gli Ebrei. Il Cap. XX. e XXL e XXIlI. del 
Tuo Deuteronomio, o feconda legge, ch’egli diede a- 
gl’Ifraeliti prima di morire, e di creare fuo succef- 
fore Giosuè, contengono dei precetti, e delle mafTì* 
me morali da praticarli nel tempo delh guerra : ma 
Ibno malTime femplici,e generali, e fenza teorie ; che 
noi a fuo luogo richiameremo in noiiro foccorfo , per 
adornar fempre piti , e confermare il (ìlfema, che 
abbiamo Dabilito. Gli altri libri poi dell’antico Tella- 
mento,che poflbno conliderarlì come un ampio Tea- 
tro di Milizia, e di Guerra, come il libro de’ Giu- 
dici , di Efdra , de’ Re, de’ Paralipomeni , e fpecial- 
inente que’ de' Maccabei , fono piuttollo Storici, ‘che . 

Mo- 



it prefazione. 

MomI' • Eglino conreogono la lloria , e le vìteti^# 
del Popolo di D 0 ; le quali non fono g>à fenia mo- 
ta! tà, e fehia inllrtmoné. Noi grofitreremi) , ben- 
ché parcamente, anche di quelli libri , per iflabilire 
U filtcma de* Doveri^ a quel modo , còme abbiamo 
fatto fu gli Storici profani. Imperciocché gli Storici 
poi Romani , e Greci frammifch arono fenxa dubbio 
Belle lor opere l’ Etica , e Politica militare di quella 
Naz'Oni , di cui voleano thettere in veduta il genio 
guerriero; o per de.iarlo fempre pii nell animo de 
loro concittadini, o per celebrarlo alla tarda polle- 
ritì . Il folo, che io fappia^ che fenile fra gli anti- 
chi della guerra in un fenfo morale ; fu lo Stobeo 
nel Sermone 48. De Bello, e negli aPn che feguono, 
de Militìit , < 5 * viribhs rorporis , de Imperatoriit vie- 
tHtibus, de Paté. Ma quelli lermoni fono anzi cer- 
te raccolte di fentdnze àntiche . Dopo molti fecoli 
poi di cambiamenti e di vicende ripieni ^ quando le 
Ietterete la Filofofia cominciavano a coltivarli nuo- 
«amente in Italiaifì propofe di fcrivere precifamente 
intorno ai Doveri Militari , ma non in tutta la lor 
edenfione^ il celebre Francefeò Petrarca , 

Gloria immortale degP Italiani ingegni. 

Egli , al quale furon grate ugualmente le Mufe La- 
tine, che r Italiane, IcnlTe un libro De Officio Im^ 
peratoris, eh* edite nell’ediz. in fol. di Bafilea . Il qual 
anzi è una lettera diretta a Luchino Vermio di Ve- 
rona , dellinato a comandar l’armata Veneta contro 
r Ifola di Creta. Egli fi propone qui di ragioaars 
al fuo amico delie quattro viith dt un bravo ComaB- 

dan- 
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PREFAZIONE. 

rfjnre, che Cicerone avea additare, cioè della fcìttn» 
milìitre f della virtù, deìV autorità , della felicità , • 
così chiude la lettera. La Aia opera fu poi imitau 
da Cioac. Cameraiio, che fcrilfe benanche on libra 
^uafì collo Delfo titolo, cioè De optime Imperatore ^ 
ejufque officio , 11 qual libro del Camerario fembrb 
■ Tomtnafo Deoipllero nei Paralipomeni al lib. X. 
di RoAni, una verGooe del trattato di Onofandro 
Platonico fui tnedefiino oggetto, ch'elilìe MS. nel- 
la Vaticana . 11 Signor Rigault pubblicò in greco 
con una elegantiflitna traduzione latina, lo Strategico 
di Ooofandro. Claudio Cptered trattò ancora de of- 
ficio Imperatoris : il qual trattato efiDe MS. nella 
Biblioteca Imperiale di Vienna. Dev’effer pur an- 
che un libro di Elica militare quello di Tilemanno 
Brìaleo , che^ porta >1 titolo Mtlex Cbrijltantu. , che 

10 non ho veduto \ e cl^e credo dover trattare de’ 
doveri del soldato crilliano nella guerra, perchè noa 
manchi a quella Religion , che profelfa . La quaf 
quilìione noi efaminerenio brevemente a Aio luogo • 

Fuori de’fuddetii pochi Scrittori, e di qualche al- 
tro , che Aa sfuggito alla mia diligenza ; tutti gli al* 
tri hanno trattato delle cofe della guerra , o da 
litici , ovycr da Filologi . Io non mi rimango di 
raccoglier tutti io quella breve-prefazione : poich^ 
mi luAngo poter quelle notizie iniereflar molto gli 
alunni della Reai Accademia , per cui ferivo ; p 
^cialmente quei , che G Dudiano di apparar bene 

11 latin» . - Oltre di Platone , diceG , che fpecial- 
aicate Arittoiak avea fcriito un libro col titolo: 


«4 PREFAZIONE. 

Ktioftixrtt TnKffivv ■ binchè il Barbeyrac crfrda , chi 
debba dir thim»»» , Jura civitatum (a). Cicerone aa- 
cora fa menzione lib. i. De cffic. 1 1. , e lib. ^ 
de offic. Cap. zp. del Dritto Ftciale del P.jpol% 
Romano, nel quale lì contenevano le legqi intorni 
qlla guerra; Belli /juulem terfiiiias , dice Cicerone.^ 
fanEliffirne feciali jure Pop. Rom. ptrfcripta eji . M« 
nei fecoli a noi molto vicini , 1 ’ eruditilfimo Liplìo 
trattò ben a lungo nel lib. V. della Tua Polìtica 
della Guerra, e della Pace , e dei foldati , e dei 
Sommi Duci . Liplìo fu certamente fuperato dall’ 
immortale Ugon Grozio ; che oiò il primo , dopo 
rinate le lettere in Europa, di feri vere un’ opera nuo- 
va, e grande, e Tempre degna dì meraviglie, col ti- 
tolo De Jure Belli &“ Pacis , translatata bellamente 
in francefe prima da M. de Courtin , e poi ancor 
Sai chiarimmo Barbeyrac|o,dal- qpada anche adoiv> 
nata, ed ar^cdhica; inoltiflniio^. Il Grózio toccò leg- 
germaote -aatera i DÀkrì M faldato y* del Capitano^ 
ti'. Jmperatór Mt Ef eretto y^ del Principe in tempo 
dalla guerra / ma fpecialmente nell’ ultimo libro . 
frolli Scolallici , e Teologi aveanlo preceduto in 
trattar della guerra ; ma le lor opere erano barba- 
re , e fenza genio . Le quillioni rancide , e lo llilo 
opprimevano qualche co fa di buono , che vi appari- 
va. E benché alcuni feguaci di Giacomo Rolleau {Rj 
bialìmino l’opera di Ugon Grozio, perchè infarcina- 

tà 

(a) Vedi gli A'’'’Pt.at9ri prjsllo Amm^onip 
fimil. & Differ Vocabulis. 

(b) Vedi il Connetto Soetelt, 
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PREFAZIONE. ry 

ta éi molte autorità eflrinfeche ; tuttavia cofloro do- 
arrebbero ricordarli, che Grozio avea propoOo ilcoo- 
fenfo commune per un carattere di ciò, che convie* 
ne col Dritto delle Genti ; il qual confenfo non po* 
irebbe altrimente provarli , che per le teliimonianze 
degli fcrittorj di ogni Nazione. Si debbono ancor fra 
i Politici annoverare BalHafarre Ajrala , ed Alberico 
Gentile, delle di cui opere molto li valfe il Grozio; 
ad anche Fabio Albergati , che fcrilTe un Trattato 
de meda reducendi inimieitias privatas ad Pacem ; e 
FraqcelcQ Arias De Belli fu/litìa, ÌHjuJiitìave (a) ; 
ed un tal Pietro Bizzarro, che compofe una Pare- 
neli col titolo ; Exhortatio ad Pacem & Concordiam, 
Fra i quali debbeli arrolare quel libro anonimo fran- 
eefe, che va intitolato; De vero /capo , ad quem ten- 
dere debent omnet honeflatis amantes , & de prada , 
tjufque reffo «i/ii.Un dotto AOTorTedefco scrille be- 
nanche un libro militare, che intitolò/ De Untverfo 
Jure,& Re militari Germanorum noflrì temporis ; ed un 
altro, difquifitio rei milltaris fecundum Scripturas fan-^ 
Bat . Dario Attendolo poi trattò de Duello ; che pur 
fe il principio della Guerra : onde quella ‘fu detta 

bel- 


^ (a) Vedi il Tom. i6. de’ Trattati Magni del- 

1 ’ Rdiz. di Venezia del 1584, dove il libro dì Arias 
s intitola De Bello , & ejus Ju/Utìa . Nello ftelfo 
Tomo XVI. del TraBatus TraBatuum lì rinviene il 
libro di Gio: Lupo di Segovia, De Bello Bella- 
toribits \ e di Gio. a Lignano di Bologna, Dr Bello;. 
• di Martino Carato fui medelìmo argomento . L’ 
opera di Carato -fu llampata iniìeme con quella di 
^^dafarre Ayala, De Jure^tf Offieiis Bellicis,iel- 
I £diz. dì Lovania del 1648. 







16 PREFAZIONE 

Uhm , qutft dutllum . Somigliante dev’ effer P og- 
getto del libro di fielìfario Aquivivo de re militari 
& ftngulari fertamine -, ch’elìlle MS. in certe Bi- 
blioteche d* Italia. 

II merito della profeflìon militare , ed il pregio 
delle armi a riguardo delle letrere, elercitb ancora I* 
ingegno di molti. Il qua| paragone fu iilituito con 
molto ardore. II perchè Gio.Genelìo Sepulveda fcrif- 
, (e un Dialogo intitolato Democrates , ove trattò da 
f)ontflate rei milìtaris, Gio. poi Lauterhachio trattò. 
de armis & litteris ; e Gio. Battilla Goineo fcriffq 
Paradoxum , quod Jìudia .litterarum noèiliora fiat 
rei militarit peritta . Il qual articolo difcettarono , fe ^ 
pur non falla la mia debil mepioria , ancjie i due 
Manuzj. Non minor erudizione, che impegno mc^, 
Ararono fu lo rte/Io oggetto i due Crilloforo Lan- 
franchino , e Sigoorolo Homodeo nel trattar de Mi- 
lilum, Ù" Pciìerum prq^edentia. A' tivali libri inerita 
di elTer annoverata la DilTertazione del noilro Men- 
cbenio ; de Virìe militia aque jf fcriptis illujìribut . 

Le quali opere fi rifentono più dell’erudito, che del 
Politico, Luigi Alemanni leggiadramente cantòaque- 
Ao proposito; 

Malti furo a quijiìon ehi avanti vada^ 

O piuma ornata , e valorofa fpada : 

Se quejìa mette in opra, e quella infogna. 

L’uva e l' altra de! par chiamerei degna. 

Le quali quifiioni furon prodotte dal genio milita- 
re corrotto; e fpecialmente da’ D. Ghifciotti della 
guerra . Imperciouhè i granà gnenieri non mai pro- 
, - duf- 
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PREFAZIONE. 17 

du/Tcro fimili quilìioni : che anzi guardarono i lette- 
rati uomini j come i primi autori della vita civile, 
e i follcgni della coltura e della focietà , e come i. 
maeftri ancor della guerra . Onde Aleffandro chia- 
mava Omero la fua prow'iftont delP arte militare y 
portandone Tempre con se i divini poemi; e finanche 
riponendoli nel tempo di notte infieme col brando 
fono il fuo guanciale.il perchè M.de Puyfegur pofe 
Omero fra i primi Scrittori militari . II Sig. di Sa- 
graie Capitano di cavalleria in Francia ,dimollrb an- 
cora in una Memoria recitata nell’ Accademia della-* 
Ifcrfzioni e Bell. Lett. ( Vedi il Tom. 25), che Vir- 
gilio nell’Eneidi parlò di guerre, come Cefare ne’ 
fuoi Commentar) (j) . 

E per tornare ad AlelTandro egli non mai mancò 
di rifpetto al fuo grande maeliro Arìfiotele ; alla di 
cui iiiruzione (dice un Sofiila Greco ) dovea piò Ales- 
sandro , anzi che alle fue armi , il trionfo che ripor- 
tò di Dario , e della Perda. Per la qual cofa non 
volle, che nella rovina di Tebe fi faceffe alcun tor- 
to, o viólenza da’ fuoi alla cafa, ed alla famiglia di 
Pindaro, il principe de’ Poeti Lirici. E’ poi manife- 
fio, che Senofonte fu erudito nell' arte della guerra 

B da 

(a) Abbiamo anche un difcorfo fopra la fcienza di 
Torquato Tallo del Conte Napione ; ove dimoilra 
che Torauato fuperò Omero e Virgilio nella cogni- 
lion dell'arte della guerra . Il che potrebbe pure 
dimodrarfi del divin ArioOo ,del Chiabrera , e di Ber-, 
Dardo Taf» nell’ jlmadigr, e molto piò del Triffino . t 
quali Poemi eroici dovrebbero Tempre leggerli dagli 
somiai di guerra , coll'idea di profittarne . 
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it Socrate; e che Pericle ne fu iOruico da Zenone, 
e d’ Anaffagora. Plinio {lib.io.cap. }. ) apertatrienre 
dice, che Giulio Cesare non ebbe ritegno di confelTa* 
re, che Romadovea pih a Cicerone per le Tue lettere, 
che a tuti’i foinnii Duci per le armi . Si fa poi bene, 
che Marcello nell’ alTedio dì Siracufa , fece le pih 
fervide illanze a' suoi prodi foldaiì , per la l'alvezza 
e fìcurtà di Archimede. Anche uno de* nollri vaio* 
roH Princìpi, qual fu Altonlo di Aragona, non eb- 
be, ritegno di confeflare ; litterct duuerunt me arma 
tradare . Onde le sue armi erano un libro aperto {a). 

I fulmini della guerra, i conquillatorì illulìri di o- 
gni eri conobbero il pregio delle lettere ; ne dillia- 
fero ì cultori; cercarono di erudirli fu gli autori o- 
riginali delle opere ìnligrit di letteratura ; ma quello 
tnedelìmo pregio fu poi conrel'o alle le'tere da’ Pala- 
dini erranti, e dagli uomini furiolì, e fpadaccioi de’fe- 
coii barbari. Vicende de* tempi I Torniamo al noltro 
propolito . 

Molti altri fcrittori trattarono del dritto, e de’ pri- 
vilegift mHitarii come Marco Mantua,e Clau- 
dio Cotereo: i di coi libri abbiamo pih innanzi ac- 
cennato rinvenitfì MS. celta Biblioteca di Vienna. 

II qual oggetto fu anche ben trattato da Gio. Voet 
nel fuo libro da Jurt tuiliiarì, fecondo i principi del- 
la Romana Giunlprudenza . 1 quali libri di Cote- 

reo 

(a) Vedi il Panormira ; e la noilra Dilf rta- 
xione al libro da’ Doveri del Prineìpa di Fontano, Far» 

u a. 
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PREFAZIONE. 
tea e di Voet diedero forfè occaGone al Regnerò df 
fcrivere ultimamente la fua grande opera de Jun 
Centium militari. I quali due ultimi Scrittori erano 
flati certamente preceduti dal Giureconfulto Macro,' 
che avea fcritto molti libri de re militari , come 1! 
fcorge dall’ epigrafe alla L. ti-ff. de re milit. : on-* 
de apparifce , che ancor Augullo avea fcritto deN 
la militar Difciplina . Le quali opere (ì perdettero 
per la ingiuria de’ tempi ; che non potè defrau< 
darci delle Leggi militari di Ruffo , inte'petrate 
dal celebre Leunclavio . Quegli perb , che da Fi» 
lofofo , da Politico , e da Filologo avea preceduto an- 
che il Groiio, in trattar della ^guerra e del|e virtù 
neceflarie ad un foldato, fu il noflro Gio. Gioviano 
Fontano , illudre Cinquecentifla , flimato più dagli 
efleri , che da noi. Egli fcr'ifTe fra ^i altri fuoi libri 
morali, i due libri de Fortitudine Bellica, & Doma- 
fiica, che noi abbiamo già di molto tempo illnflra* 
ti e tradotti , e pubblicati per le reali flampe . Ol- 
tre a ciò nel fuo profondo trattato politico e mora- 
le de Oóedientia, trattò bellamente, come solea, de 
Obtdientìa militari . Tutti i Pubblicifli moderni fu 
le orme di Grozio, e di Pufendorf , trattano ancor 
da Politici della guerra, e della pace; de’quali lun- 
go farebbe il ragionare. Imperciocché i foli Francefì 
fon tanti , che richiederebbero più pagine per men- 
zionargli; ed io non mi ho propoflo di fcrivere, che 
una breve e corta Prefazione. Anche il P. Lodovi- 
co Tommafitti, Prete dell’ Oratorio , in quella fua 
'erudita e prdibada opera, che porta il tìtolo ; Me~ 
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lod« da leggere e da efporre gli Storici , nel lib. 4. 
parla « tratta della guerra, e de’ doveri del Soldato, 
• de’ Capitani : la lettura del qual l^bro può eflier 
Diolto utile a chi delìdera vedere la profondità di un 
«fatto olTervatore degli antichi monumenti profani, e 
de’ libri della Scrittura Santa, ad oggetto di modrar- 
oe al curiofo I’ uniformità j per idabilirlo quindi Tem- 
pre meglio nella credenza della vera Religion Cri- 
(liana, che profelfa. Fra la claffe degli Scrittori Fi- 
lofofì e Politici debbef) anche allogare il chiariflTimo 
palpare Morardi , Regio Profeifore di Filofofia a 
Torino; il quale nel 1785 , ed 86 diede alla luce 
un’Opera in tre tomi col titolo, fiifofia militare. 
Egli n può dire, che il Morardi ha efauuto quella 
materia, conlìderandone l’oggetto per tutt’ ì verfì , 
ed adornandolo colla erudizione di ogni genere, an- 
che colla moderna . Ma egli non è uguale : ora è 
profondo ; ora è fecco e derile ; ora è mediocre . Pa- 
re, che la fretta lo avelie fatto mancare ad una cer- 
ta nobiltà e dignità d’ idee , e di erpredioni conve- 
nienti ad un Politico, e ad un Filofofo. Ma lì sa, 
che altro i l’elTer dotto, e penfatore, altro il com- 
municare altrui i Tuoi penlìeri con faciltà, e venuUà 
dì. (lile, che forma quel che noi chiamiamo buon 
gudo dello fcrittore. 11 buon gudo nello fcrivere, d 
tutto dono della natura . 

Dunque il gujìo eh' i mai , fe non P interna 
Potenze agili e forti , e a fentir pronta 
Ogn' impulfo leggiero ? Un retto fenfo 
U decente a di/eernere , a 'I fuilimef 


E 
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prefazione: 

E in ogni fpnie a ripulftr ben prefla 
Deformi obbietti , inordinati , t roxxi ì 
Queflo preftar non pon gemma ^ o tefori ^ 

Di porpora /plendor, indu[lrìa\ t fola 
Dio foto, aliar che P efficace de/ìra 
La feereta delP alme indole impronta ^ 

Egli puh fol P onnipoffente Padre 
Prudente , giuflo , libero , ficcomt 
L'aura di vita e la luce del cielo ^ 

Le bellezze /velar della^ natura (a) 

Fra gli Scrittori Politici , che fcriflero intorno alla gner* 
ra, ed a’ Soldati, ed a’fotnmi Duci delle Armate, e 
che dilTero anche qualche cola delle lor virth, e de* 
loro vizi; debbonfì benanche annoverargli Storici an- 
tichi più celebri . Remigio Fiorentino raccolfe in buo- 
na lingua Italiana tutte le Orazioni Militari degli 
Storici Greci e Latini ( b ) . Livio per efempio , 
Dionifìo, Plutarco, Cefare , Polibio , Tacito sono 
scrittori , che in adempiendo l’uffizio dì Storici, pro- 
fondamente, e con certe pennellate mae(lre,ci adom- 
brano le virtù, ed i vizj, e’I vantaggio, o fvanrag- 
gio delle imprefe, e della condotta d^li antichi E- 
roi di guerra Romani e Greci. Il Politico deve gior- 
no e notte aggirarli intorno alle loro profondilfime 
opere . Egli scorgerà in quegli originali , come in 
! S 3 on 

(a) Vedi la Traduzione di Angiolo Mazza del 
poemeiro Inglefe , che ha per titolo, / Piaceri delP 
Immaginazione , lib. j. v. 64S. Vedi poi Hurchefoa 
nella ricerca full' orri^ioe delta Bellezza, e della V:rtiU 

(b) Vedi r edizione, che fi fece di queil’ ope- 
ra in Venezia nel ijìiò. 
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OD limpidìfTimo fpecchio, le operazioni, e la conciot- 
ta bellica degli antichi,* le felicità, o infelicità pro- 
dotte allo Stato dalla buona, o rea condotta de’ Tuoi 
Capitani ; gli efpedienti prefì nelle fomme difgrazie; 
i dritti del vincitore , e le viitìi ufate coi vinti,* e 
fìmili altre oofe intereifanti , che noi nei propri luo- 
ghi offerveremo. 

Ma venghiamo ònalmente a quegli altri Scrittori, 
che trattarono della Tattica Militare. Quelli fono in 
grandilTimo numero . Poiché , (ìccome dopo il rina- 
fcimento delle Greche e Latine Lettere in Occiden- 
te, la maggior parte de’ letterati uomini li diedero 
agli nudi della Filologia, i quali fi giudicavano allo- 
ra non folo piacevoli , ma utili per lo rirchiaramen- 
to degli Autori antichi , e della Giurifprudenza Ro- 
mana ; così moltilTimi di quei , che lì applicarono 
«Ile arti liberali ed ingenue, fi diedero ad efaminar 
la Tattica d^li antichi nella guerra. Ella fi credet- 
te una parte molto intereffante della Filologia, e della 
Critica già nafcente. £ tanto pih fi giudicò necefia- 
rìa, che fi (limò, che alcuni Aatori antichi non a- 
veano efaurita quella materia , e di altri eranfene per- 
dute le imprezzabili opere. In fatti l’opera di Fla- 
vio Vegezio Renato , il quale fi crede 1’ Autor 
Clalfico e piò antico, che abbiamo, che abbia. fcrit- 
to delle cofe militari ; non è per avventura com- 
pita per ogni verfo, ed è piena di errori e di men- 
di gravilfimi. Un tal Giureconfulto Luigi Carrio , 
amico del Rolìni, avea promello ne’ Tuoi Commenta- 
' r) dtiU itùotti antiche t di voler emendare quello codi- 

i 
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ce Vegwio : ma non Tappianio fe poi adenpì I* 
faa parola (a) . Oltre di Polibio , Vegezio , ed an- 
che Vitruvio, fcriffe Eliano ioiorno al modo dienti, 
ntn e fchierare le truppe. Catone fra gli antichi, c 
Cincio, e Cornelio Celso aveano fcritto intorno • 
quella materia ; ma il tempo , che tutto confuma , 
ci defraudò delle di lor opere . Pietro Scriverio rac- 
colfe nondimeno i pochi frammenti di Catone , e 
di Cincio Alimento nell’edizione , che fece di Ve- 
gezio nel 1607. Nella quale fi rinviene anche 1 ’ 
opera d’ Igino . Giulio Frontino d^li antichi , 
‘ C Polieno anche trattò in otto Libri dei Strats- 
gemmi della Guerra . Polieno fcrìlfe fotto i tem- 
pi di Marco Aurelio con uno flile facile e netto , 
come dice Gio. Clerico (A). Frontino poi fiori fotto 
Nerwa. Degli antichi fcriffe Apollodoro li Pelleret. 
$ìca ; ed A trattò de ■jirmaturit e Oionifio 
Longino rie aàebus belliàt. 

Fra gli Scrittori Con(lantinopoIirani,o Bizantini co 

oe ha di molti , che traitaron della Tattica Militare. 
Infatti efiile MS. nella Biblioteca Imperiale, il libro 
di Coffantino Imperador di Collantìnopoli ; De In- 
firuendit écìebus . Appartiene ancor alla Tattica ij 
libro di Coffantino Porfirogeneta;* Thematibut , fi- 
Vi ^gminibue militaribus, L’Imperador Leone feriBè 
R 4 be- 

0 ) ,V«di la Pref. di Rofini al tJb. X. Re. 
man. jint'ufuitat. , dove tratta ancA egli Da mi. 
tuta CTr. 

(b) Nell’Arte Critica P. I, Cap. 3, 
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bntanche un libro ; De apparata bellico : nel quale 
molti precetti al fuo Figlio , tradotti elegantemente 
.■ dal Greco in latino dal celebre Meurfio • Esifto- 
: no del medefìmo Imperator Leone molti MS. 
A storno alla Tattica Militare . E primieramente 
. ce ne ha uno nella Biblioteca di Parigi , col titolo 
var I» ercytfion ranTiKitr , ofsia Tattica della guerra . 
Nella Vaticana ritrovali un’ altra opera MS. del- 
-'lo fteffo De Re didiliiari \ oltre due altri MS. che 
' fono in Firenze col titolo ,Stratagemmata Romanorum 
& Gracorum per capita \ & De . Pugnis ncclurais . 
Corre anche MS: ed efitle in Vienna il libro del 
. Re Niceforo vipi (MX“n'ixctroir , De Machinit & de 
excurfiotte -, ed anche quello dell’ Imperador Niceforo 
, De Eventibus & Cafibus Bellidr ,allif/ue Jlratagem- 
.matiùiis , & rebus bel licis -E' par anche molto infe- 
j relfante il libro dell’ Imperador Maurizio, e di Mi- 
chele Ambrofìano, e di Modello ; De VocabuUs rei 
Militarìs {a) . 

,I 

(a) Il Libro di Modello fu raccolto dallo Seri- 
...verio inlìeme con Vegezio, con Eliano, con Poli- 
bio, con Igino, con Ruffo, con Giulio Frontino, nel 
itoi. Il Signor Alberti nella Prefazione al fuo Di- 
zionario Francefe Italiano della ediz. di Parigi del 
177 1 . dice , che 1’ Eccellentiffimo Signor Cavaliere 
D. Gio. Ailon , gli fomminilliò tutie le voci in- 
torno 3,\\ì Marina', travagho, che molto interelfa la 
Guerra Navale . La connotffance qu il a des Langues 
Tram nife , lialìenne , /ointe a fa grande capaciti 
denr V art de la marine , font de furs gsrants de la 
tonti de fon travai/ . Il che infiuilce molto ad e- 
ttrnar la fua memoria, anche nella iloria Letteraria. 
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. - I Critici , e Filologi moderni , che fcr'lTero fa le 
erme di Eliano , furono Adamo J ungans , Adriano 
Giunio, Andrea Giano Lafcarìs col titolo Miti- 

tia Romanorum ^ O" in primis Ceflramtntatione t» 
Potybio. Anfelmo Stechelio poi ilampò un libro in* 
titolato ; Emhiridien Stratagtmmatìcon . Oltre i quali 
libri dati alla luce,' abbiamo ancora molti MS. come 
quelli di Bernardino Mendoza,di Bernardino Rocheì 
col titolo Bìionis Fatrica Btllicorum Inflrumentorum, 
I quali MS. per ciò, che attefla il Dempdero , fi rin- 
vengono in alcune Biblioteche d’ Italia . A quella 
medelìma dalle appartengono! libri di Domenico Cille- 
niocol tìtolo fFlavii Vtgttìi Epitome Rti Miliiaris^ix 
Francefeo De Valde, di Errico Ranzovio,e di Gi- 
rolamo AlelTandrino , che fcrilTero de telorum 
.fabriea . Fra i Poeti il Cornazaro feri He un Poe- 
ma Latino De Re Militari , divifo in fette libri . 
Si dillinfe poi airailTimo Girolamo Cataneo , Da 
Manitionibus Cajirorum ; e Giacomo Aconzio con 
Giacomo Lautero de modo /abjìitutndi terrena muni- 
menta ad Utbet atque oppida , toeteraque Iota omnia 
quìlms aditus hcfti pracludatur . Gio. Surgelio diede 
fuori il fuo Enchitidion Militare ; e Giulio Ferrerò 
nn compendio Stratagemmatieon di Giulio Frontino . 
Giulio Liplìo da Filologo e da Critico efattilTimo , 
full’efempio di Apollodoro, fcrifle la fua Opera di- 
. Vifa in cinque libri ; col titolo Pcliercetìca five da 
Miihia Romana y de Machinisy de ToTmentit,^ -Tt- 
iix A La Paiiorda i una parte della Tattica, che ha 
per oggetto CatiKCO e la difefa delle piazze : della 

qua- 
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c^ualr ha trattato profonda ai ente e chiaramente, co- 
me fuole, Iti Signor Parili, Comandante ed irpettore 
delia Reai Accademia Militare di Napoli, nella fua 
jtrthìttttm» Militarti Opera grande nel Tuo gtnere, 
t fcritta con uno Itile limpido e chiaro . Lazaro de 
Schuvendi, Longeo , e Lauro Gargerio fcrilTero de 
CeliellanOj & Imptratere Exeràtut , & Bello &’c. 
(Abbiamo ancor MS. di Filippo Duca di Clwo, eh’ 
afille nella Bibl. Imperiale , un libro intitolato , 
-ImJìitMti» omoium Gretorum bel I ondi . Meritìoo di es- 
fer qui menzionati i libri di Pettino Beilo , e di 
Pietro Ramo Di Militìe Cefaris i e quello anche 
di Rinardo De Re Militari veterum Romanorum ; e 
di Roberto Valturio De re militari cum pielite 
■rie belUeisi e di Teodoro ; e quello di Zachari* 
Lechmeno, De triangularìbus , vel guadrang'tlaribms 
seìebut militaribur. Alcuni Autori poi fcrilTero dei 
particolari trattati intorno alle cofe della guerra ; 
come Eugenio Gentilino , e Giacchino Brechtel , e 
Niccolb Tartalea de ufu Bombar Jarum.FìU<nelctif[e 
Je telit y ch’efiile MS. io Parigi; Gioacchino Mag- 
giore, e Gio^ AielTandro Brafsicano De Armis iV\ett 9 
Fabro finalmente compofe un libro, intitolato 
Jliciytive Athletiea, ove trattò della Gladiatoria degli 
antichi. A tute’ i quali Scrittori , e Critici finor’ accennati, 
debbefi fenza dubbio premettere il nollro AleiTandro 
ab Alea.; il quale, nel lib. 6. Geo. Dierum , Capi. 
22. trattò De Bello y & Militia y MHiiumijut gene- 
ribut , alììfque bue pertinentibus : ed anche Paolo 

Giovio, che fcr.ille DtDi/eiplÌM Turtié Militia ebl- 

It 
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le wrerpetrazioni di 'Fraacefco Migro. 

Fra gli Scrittori poi Italiani non mancò il chiarif- 
lìmo Niccolò Macchiavelli di raccogliere in fette li- 
bri I Precetti dtlC arte Militare \ onde Francefco I. 
Re di Francia apprefc a formare le sue Legioni . 
Scipione anche molto lame alla 

fcienaa della Guerra coi Tuoi difcorll Politici, e mi- 
Utari. In quedo fecolo poi alcuni Valentuomini co- 
nofciuti ugualmentenelle armi , che nelle lettere , fcrifle* 
ro aliai bene della Guerra. Chi non fa il plaufo , 
che riportarono in Europa le Offervavwti sulP art» 
della Guerra. del Marchefe Palmieri oggi degaiUl- 
tao Minillro delle Reali Finanze ? Furono fimil- 
oicnte molto applaudite le varie opere di quello 
genere, del Duca di S. Arpino , che fcriHe la fua 
Teorica f e Pratica dflla Guerra j ed un altro libro 
della milizia Greca , e Romana ; ed anche un altro 
dello Spirito della Guerra . Le quali opere furon ben guar- 
dare j ed avute in grandidìmo pregio dall’ Immortai 
Federigo III. Re di PrulTia ; che non folo per le 
molte Guerre felicemente amminiUtate y ma per le 
molte fue opere, e fpecialmente pel fuo Poema Fran- 
cele fuir arte delta GiAfre, potrò dalla tarda poderità a 
Cefare, ed Annibaie, a Scipione edere paragonato . 
Il Conte Algarotti nodro Italiano fegul e colla 
penna,. e col valore, la felicità del fuddetto gloriofo 
Monarca di Prullia, cui .avea l’onore di poter fervi- 
re; e nella fcuola di lui apprefe a fcrivere, e a giu- 
dicar Mnamente dell’ artemilitare, comedimodranodi- 
verfi fuoi 11 celebre Montecuccoli operò anche eoo 

me- 
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meraviglia nella Guerra; ma fì lalab ammirar aneti# 
molto nelle fue opere , che fcnlfe intorno alla mede- 
lima, e fpecialmente nelle fue riflr/fioni fu le Gutrn 
di Ungheria. Ma dove lafclo l'Opera di M. Puyfe- 
gur Marefcial di Francia, che porta il titolo, L'trti 
della Guerre , tradotta nel 175^. qui in Napoli io due 
Tomi in 4, per ordine dell* immortai Carlo III, 
Borbone? e le opere del celebre M. Folard,chc il- 
flrò cosi bene i libri di Polibio ?... Ma Io non 
debbo rammentar qui tutt’ i moderni fcrittori , .che 
fon aliai piò noti a’ dotti miei leggitori, che a me. 

Prevengo anzi i medelìmt, che io nel rammentar 
rotte le cennate opere, che han per oggetto , o la 
Difcìplìna IVliliiare , o la Tattica , o il Dritto dells 
Guerra, non ho feguito un efatto calcolo cronologi- 
co . Perchè mio intendimento non fu in quella 
breve Prefazione di ordinare , a ragion della loro 
Era, tutte le fuddette opere: ma io volli foltanro 
far vedere, che l’oggetto propo:lomi de' Dovari etici 
t politici del faldato , era prello che intatto, e nuovo. 
Anzi ardirei di dire, che lìa del tutto nuovo, ed in- 
tatto, fe non mi avelie prevenuto co’ fuoi lumi il 
celebre Conlìglier Matte! , nel fuo tanro applaudito 
Paradoffo Politico- Legate folla dolcezza delle pene : 
nel quale dà con faviezza qualche cenno de’ doveri 
militari, più per altro adattando le cofe al foro, ed 
alle circollanze della carica di Avvocato Fifcale di 
guerra, ch’egli allora folleneva. 

Or dovendomi io occupare interamente neH’efame 
del mio propoflo argomento, benché abbia fpeflb richia- 
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CTifo in mio ajuto gli antichi Scrittori y tuttavia non 
picciola di£BcoItà ho incontrato nel voler trafportar fra 
Boi il genio guerriero di Grecia, e di Roma, in uo 
tempo, che l’Italia non è la fleda , e la forma del 
«oitro Governo , come di tutti gli altri Governi di 
Europa, è differente dalla forma delle Antiche Rep-; 
onde avviene , che 1’ ’uiet dì Patria ^ fecondo il pen- 
far degli antichi, non convenga, anzi contraili colle 
nuove idee di Principato, e di Regno. JVJa Io non 
credo, che la conciliazione Ha (lata da me latta io 
una guifa (Iravagante, e contraria alla pubblica ra- 
gione delle Genti , ed al fenfo comune de* veri Pub- 
bliciili . Che poi io non preni^ troppa cura dei De- 
clamatori , c di alcuni Furfanti moderni , che o dalla 
lor bigoncia, ovvero in ogni tratto delle lor opere, 
moftrano deliderio di veder eilinti tutt’ i Re della 
Terra, e redituìto il Genere umano nella primitiva 
fua libertà, ed uguaglianza naturale. I quali non lì 
«ccorgono , che mentre declamano da matti contro 
la Tirannide , ed il Regno, confondono tapinamente 
S Principato ed il Regno bene llabilito colla Tiran- 
nide, e col Difpotifmo. Dovrebbero eglino riflette- 
re, che la Civil Società ugualmente fi efpone a pe- 
rire , fe le fi toglie ogni ordine, ed ogni Capo, che 
fe fi lafcia in balia di un Defpota infano , e fenza 
ragione. Egli è pur conto, che i foli fiolti cosi ra- 
gionano, e fi conducono in guifa , che per evitare 
nno fcoglio, rompono infallibilmente io un altro. 

Per ritornare al calcolo, del quale già parlava ; 
io potrei benij^o ferbare un’efatta Cronologia nel 

fi- 
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PREFAZIONE. 
fiOemare' tutfe le opere De Re Militari , ami che 
fai quella breve Prefazione, piotcoilo in un’ airra o* 
pera da mfe nnovamente ideata , cui ho intitolalo , 
Rii Faliiìra at MiUtarit Thtfaurus ; nella qualè 
potrebbeG ordinatamente', e fecondo la ragione de^ 
tempi, raccogliere, ed illufirare tutta la materia . 
Ma una tal opera, che dovrebbe molto intereffare i 
Principi, e le Accademie Militari, ed i grandi MI* 
niftri della Guerra , richiederebbe tutto 1’ uomo, e 
tutto il tempo : non edendo gii fatica fuperfìztale , 
e di pochi, ma di moltilTimi anni, e di olHnatifllmo 
ilodio. Alle molte glorie, onde il favio M'nifiro , 
che oggi governa gli affari della Guerra predò noi ^ 
ha refo immortale il nome di Ferdinan Jo IV, nodro A- 
inabililIimoSovrano,n aggiungerebbe certamente quella, 
che gli potrebbe venire da una tal opera da me eoa 
queda occafìone debolmente ideata ; ove , o da me 
itie medefìmo per quanto le mie forze (1 edendono , 
0 da altri di me più dotto d recadTe a perfezione . 

Non voglio finir di proemiare fenzadi preoccupare 
una cenfura , che mi fi è fatta da molti ; e che cer- 
tamente farà ripetuta fino alla naufea.Come fi pub, 
h'an detto certuni , fcriver bene da un Levita , a cui 
dehbon anzi effer note le cofe fagre , e religiofe , 
fu gli affari delia Guerra , e fu i doveri del foldata* 
A’ quali brevemente rifpondo , che ancor Filano fu 
Sofida , e Pontefice (a) ; e che la cognizione del- 
la Teologia , non efclude ogni altra conofeenza / 

che 


(a) Vedi Svida. 
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clic II pratica del foldaco potrebbe efTet cootra» . 
fiali meltier Tagro, e divioo . Ma io non ifcrivo 
qaì della .tattica, ma della morale militare} la .qoa« 
le pib che ad ogni altro deve benilTimo efler conta . 
ai Leviti, ed a’ Mioillri della Religione. Eglino deb», 
bono eHerne informati come cittadini , e coma, in* 
fltuttori di tutte le ClalTi del Popolo . 

Del redo io potrei rifpondere anche a codoro a 
quella guifa , che usò il Segretario Fiorentino (e) in^ 
una fimile occafìone ; che non fta errore occupare cm 
te parole ua grado , il quale molti , con maggior prf 
funzione, con le opere hanno occupato: perclyì gli erro^ 
ri , che io facejji fcrivendo , poffono effere fenza danne 
di alcuno corretti , ma qtieUi,i quali da loro fono fat- 
ti operando, non pofjono effere fe non colla rovina, de- 
gP Imperj conofciuti. £ bìfogna fapere, che il Mac- 
chiavelli fcrìvea qui della Tattica Militare . Anche 
Giulio Lip/ìo fu nell’ obbligo di preoccupar le cenfa- 
re , che temeva dovergli venire dal lib. V. della Tua 
Politica . Ma egli dice , che colla feorta degli nomi- 
ni grandi, e filofofi dell’antichità, che ci lafciarono 
fcrìtto ciò che avean faputo, e praticato intorno al- 
la guerra, poteva benidimo fenza profelfar quel medierà 
dertarfì cib che lì debba fare un uomo d’ armi . Si ag- 
giugne , che la Tattica delTa non i cofa così adra- 
fa da non poterli facilmente comprender da ogno- 
00 . In tutte le adunanze , ( dice Livio lib. 44. ) 

ed 


fa) Vedi il Proemio ai Sette libri dell’ Arte 
iella Guerra di Niccolb Macchia velli . 


31 PREFAZIONE. 

ancht ntì conviti , ci ha di quei , che guidano m 
S/ercito; eh» fanno dove debbano Jituarfi gli accampa- 
menti ; guai luoghi debbano colle guarnigioni oceuparfif' 
guando fi debba venire alle preft col nemico ; quan- 
do fi debba fiar quieto . Ma Io non debbo curar* 
le ceofure, che non vengoa dal fatto. Gli errori me- 
ritano folo di elTer corretti: la condizione della per-* 
fona vi può influire ; ma non certamente gli pro- 
duce. La condizione fenza dubbio in me vien fupe- 
rata dall’indole, e dagli Itudj . Imperciocché la cono- 
feenza della Teologia, e quella dei Canoni non ar- 
renarono in me la brama , che io nutriva dai primi 
anni per la feienza delie cofe Civili , e Politiche . 
Mi applicai tutto, come peranche lo fono, a quelli 
Audi ameniflìmi , ed utìliflimi . Ma con qual profit- 
to? Domanda molto peticolofa . Lo giadicheianno i 
Lettori . 
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DOVERI DEL SOLDATO. 

C A P O I. 

DELLA PACE. 

A Pace fra le Nazioni é un bene cosi 
I j grande , eh’ elleno certamente non po- 
trebbero mai prendere troppa precauzione per 
confervarla. Non potrebbero quindi mai effet 
troppo attente ad evitare tutto ciò , che può 
confidetarfi come una vera cagione , o come 
un pretefto di rottura e di guerra . Plinio ce- 
lebrò il fuo Trajano fpecialmente per ciò, che 
non foleva in tutte le occafioni inclinare alla 
guerra, per uccellare un trionfo (a) . Debbe- 
fì , a riguardo della pace, e dell’amicizia fo- 
ciale, difeorrere delle Nazioni, degli Stati , e 
Cittadinanze diverfe, a quella flelTa guifa,che 
convien ragionare delle diverfe Perfone degli 
uomini . Imperciocché una perfona è ad un’ 
altra persona, come una Nazione ad un’altra. 
Ond’è,che tutte le regole del Dritto Naturale, 
che abbiamo altrove oflervato doverli feguire 
fra i particolari ,* debbono ancora inviolabilmente 

C pra- 
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praticarli tra Nazione e Nazione . Dee quindi 
ftabilirfi per una maflima fondamentale , che per 
la legge di Natura , una Nazione non deve isfug gi- 
re di tendere, ed occuparfi intorno alla perfezione, 
ed alla maggior felicità dell’ altra ; e quindi 
mantenere 1’ unione e la pace, e fuggir tutte 
le occifioni di violarla. Si é creduto da’ dotti 
Pubblicifti, che tutte le mifure e le regole, 
che le Nazioni indipendenti e fovrane , o gli 
Stati fon tenuti naturalmente di prefcriverfi 
per ferbare fra loro 1’ armonia e la pace , li 
contengano nelle feguenti mafllme generali. I. 
Fate per le altre Nazioni ciò che voi vorreJle,ch$ 
le altre facejjero a vojlro riguardo . II. Non fate 
punto contro le altre ciò , che voi non vorrejle già 
che le altre ardijfert di fm emiro S voi. 

II. A «orata delle quali regole , e roafEme 
fondamentali ^ell’ amicizia , ed armonia Team* 
bievole, ficcome ciafehedun particolare deve 
goder fenza perturbazione di ciò , che gli ap- 
partiene in proprietà : cosi ogni Nazione, o Sta- 
to ha dritto di confervare ciò , che poITiede 
legittimamente; e di non permettere a verua 
patto, che le sue proprietà fiano impunemen- 
te invafe . Il perchè una Nazione , che atten- 
ta fui pacifico poITeflb di tutto ciò , che ad 
QQ* altra appartiene, diventa nemica dell’altra: 

in 
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la pace fra quede Nazioni è già violata; la 
guerra è vicina a dichiararli. E poiché perve- 
nire alla rottura della pace , ed alla dichiara- 
zione della guerra, è neceflario , che una Na- 
zione attenti fopra le proprietà, ed i dritti, 
che un’altra leggittimamente poffiede: bifogna 
oflervar qui , che il pofleflb in quella materia 
può aver due oggetti , cioè o le ptrfone , o le 
co/e . Le perfone in quanto che fanno par- 
te di uno Stato, e che fono fuddite alla So- 
vrana Podedà , che lo governa : 'le cofe poi 
in quanto, che fono fottomefle al fommo do- 
minio, o all’ Impero dello Stato medefimo, ov- 
vero in quanto, che fon fituate nell’ellenlio- 
ne de’ limiti di ciafcun territorio . Tutte le 
volte dunque, che uno Stato viene ad atten- 
tare fui pacifico e legittimo polTelTo delle per- 
fone, o delle cofe fuddite all’ altro Stato: 1’ ( 

amicizia è rotta ; la pace è già violata ; 1 orri- 
da e funeda fcena della guerra è aperta .Le . ' 

due Nazioni, o Stati, e quindi i lor Sovrani 
fono ndlnici; e ciafchedun Cittadino , avendo 
ipotecato la fua vita alla Patria, è nel dovere 
di difenderla dalla forza, e violenza edema . 

S- HI. Se i cittadini peranche innocenti ed 
intieri non fapedero mai difgiugnere i loro 

privati intereffi da quelli dell’ intero corpo del- , . . 

C a lo 
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lo Stato , e def Principe ; e fe i Principi 
non faceflero mai differenza fra grinterelTìSor 
vrani e quegli dello Stato ; allora , un folo 
offendo 1’ intereffe de’ Cittadini e del So- 
vrano , cioè la pubblica felicità e falvcz- 
za , non farebbe neceffario il liiffo delle 
truppe , e della milizia armata , desinata a 
difendere piu il Trono , che la Patria , da’ 
torbidi interni ed efferni. Imperciocché i Cit- 
tadini memori fempre del di lor oggetto, a- 
ge volmente* e con alacrità pafferebbero dall’ efer- 
cizio delle arti della pace a quello della guerr 
ra . Facilmente dall' aratro , dal campo , dalla cu- 
ria correrebbero a maneggiare la fpada; (limando 
lor fortuna di poter andare incontro alla gloria» 
col facrificar la loro mea alla falvezza comune. 
Gli Ebrei fino z Davide nòn ebbero infatti del- 
le truppe , come a fuo luogo diremo ; e mol- 
to meno i Greci, che tutt’ altra profedione fti- 
mavan vile per un Cittadino ingenuo , fuor che 
quella delle armi . 1 Romani ancora (ino al 345 
di Roma , amminillraronp felicemente tante 
guerre a loro fpefe, in qualità più di cittadini 
troppo amanti della lor Patria, che di foldati. 
La qual cofa deve benanche fupporfi vera per 
tutte le Nazioni nafeenti ; quando tutt’ i mem- 
bri di uno Stato cofpirano, e colle forze , e 

col- 
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eolie foftanze al fine generale propofiofi della 
comune felicità. Ma poiché andò ad indebolirli 
r amor della patria , ed il fine generale di una 
Nazione non fu più l’oggetto degl’individui parti- 
colari, che la componevano; e cominciò ad intro- 
durli , ovvero a fupporfi una certa^Ifa divifione d’ 
interelfi ; éd il Cittadino, ed il Sovrano comin- 
ciarono a guardarli fiotto altri alpetti,anzi che 
folto le vedute originali e femplicT; non pote- 
va più la difefa dello Stato e della Patria fpe- 
rarfi da' foli, e femplici cittadini. Fu allora ne- 
celTario dellinare un Ceto inligne di gente o- 
norata , e piena di coraggio per si nobil fine; 
e di fpingerla Tempre più a sì onorato e lode- 
vole impegno della ficurezza del Trono e del- 
io Stato, con una difciplina proporzionata all’ 
oggetto, che gli altri Cittadini avean quafi man- 
dato in obblio , con degli onori fummi , e ri- 
compense certe, le quali fono la più efiicace 
molla del cuore umano. Come altrimenti fpe- 
»re della gente , che polTa particolarmente ob- 
bligarli d’ipotecare la fua vita, e’I fuo fangue 
alla ficurezza del Principe , e della Patria ? 
Come impegnar altrimenti delle perfone , che 
fi conoscano doppiamente tenute ad efporre la 
lor vita per la pubblica falvezza ; cioè come 
Cittadini y in virtù del contratto fociale, e co- 

C 3 me 
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me Soldati, in vigore della lor particolare con* 
venzione colla Patria, e. col Principe? Ma noi 
diremo apprelTu di una tale particolar ipoteca. 
Lafciamo dunque per adeflb i Soldati, e la Guer* 
ra, e torniamo aita Pace. 

§. IV. Replico, che la P^ce è un bene cosi 
grande fra le Nazioni, che non debbefi agevol- 
mente barattare per cagioni frivole e leggiere. 
Anzi anche Allora , che cagioni legittime e gra- 
vi avran confìgliata la guerra, onde già le for- 
ze dello Stato fon vicine ad efpugnar la Città 
nemica , bifogna far progetti , ed offerte dì pa- 
ce. Dio fteffo in tempo della Teocrazia Giu- 
daica avea dettato al Tuo popolo un fimìi pre- 
cetto (a). Non bifogna dunque rinunciare fa- 
cilmente a quello dono del cielo , a quella for- 
gente perenne della felicità e grandezza delle 
Nazioni, per buttarli precipitofamente in pre- 
da a tutte le infelicità della guerra . Che anzi 
non debbed mai fare , o intraprender la guer- 
ra, se non per tendere al felice porto dell# 
pace; per la fperanza della quale debbono i' 
sapienti guerrieri follenere e tollerare i trava- 
gli 


(a) Vedi il Deut. cap. 20. IO. Si quando accejfnis ai 
tspugnandam Ciyiwem, offtm ci frimm {acem . 
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gli della guerra (a) . Il perché Arinotele biaQ. 
ina que’ popoli , che in gutrreggiando , non han- 
no altro fine; che la guerra ftefla(A).La qual 
teorìa è così vera, che per comune fencinien- 
to de’ Politici e Pubblici fli, potehdofi ottener 
la pace, anche colla condonazione de’ danni e 
delle ofFefc , non bifogna rifiutarla . Debbono 
efler cosi ^ecialmente difpofli i Popoli,ed i Princi- 
pi Crifiiani, a’ quali Gesu-Criflolafciò in retaggio 
là pace nel Tuo tefiamento (c).Onde S. Paolo, 
fuo fedele interpetre , defiderava , che fi badaf- 
fe ad aver pace con tutti gli uomini, per quan- 
to ciò fulTe poflìbile , e per ciò che potefTe 

C 4 di- 


(a) Vedi Sallujl. Orat. I. ad Cttf. de Rep. crdinaiMf 
€ap. 40. 

(h) L’b. 7. Polìt'cerum top. a. e 14. Platone prima di 
Arinocele avea inTegnato, che un buon legislatore deb- 
ba re!<olare gii aiTari della guerra in guila . che Tempra 
debba rappottargli alla pace. Vedi il lib-I.de Legihut 
pag.f)2S. deH'cdir.lone di Stefano. Gli Scrittori llein di 
guerra, come Onofindro Platonico, che fiori in tempo 
de’ primi Imperadori Romani dichi.irano ; che le opero 
deflinace a raccogliere i ptecrtii dell’arte militare , debbo» 
no guardarli come una dieota offerta fatta alla Pace. 
Vedi lo Strategico colle offervazioni di Niccoli Rigauit 
pag. a. Al qual oggetto incendiamo di tendere ancora noi 

colle noftre prefenti- fatiche. Non accederà la pacifica 
Dea il tloOrn dono? 

(fi) Vedi S.CM.«op.i4.y. 
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dipender da noi (a) . Il perché fi è Creduto 
non folo efler proprio del Criftiano , ma di o- 
gni uomo dabbene ed onefto , d’ intraprender 
la guerra con rincrefcimento, e con pena; nè 
di fpingerla , dopo intraprefa , volentieri tant’ 
oltre (b). 

5. V. Il dovere dà una parte , e Vuti/e dall’ 
altra, ed il proprio interefle configliano fpefib 
la pace. I. Allorché colui , che dc^ , o vuol 
far la guerra , è molto più debole del fuo av- 
verfario : imperciocché egli é un affare di mol* 

ti 


fa) Vedi !’£/>. a' Xm. j2.j6- 
(b) La pace intercifa canto una Nazione , che un 
Sovrano, il quale non abbia alcun dritio fopra I beni 
dc’fuoi fudditi , che come Sovrano, può benillìmo in 
un trattato, ove ciò fia necetTario , dirporre dc'beni 
de’ fuoi fudditi per tal oggetto . E certamente un So- 
vrano può concniudere la pace, mettendo in commer- 
cio I beni de’ funi rudditi, a riguardo del dritto emi- 
nente di proprietà, ch'egli, come rapprefentante del- 
' Jo Stato, vanta fopra i beni medeiimi . Non folo U 
’neceflìti, ma l’utile pubblico dà al Sovrano II dritto 
dì difporre di tali beni ,* dovendoli ragionevolmente 
Tuppotre, che ciafehedun particolare nello (labilimen- # 
tn della Cittadinanza, confenii, per l’unione delle vo- 
Jontà, e delle fue forze nelle mani di un folo, che 
J’ utile pubblico dovelTe preferirti al particolare . Ma 
il Sovrano , o lo Stato , che ha provveduto alla paco 
con de’ beni de' fudditi , deve bensì indennizzare i fud- 
ditl medeOmI dal pubblico leforo*. 
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li perigli ripieno , voler lottare ed azzufiFarQ 
col più forte. Nelle quali circoftanze non bi- 
fogna darli in preda allo /degno , e molto meno 
alla fperanza , fallaci ed ingannevoli configlierì 
dell’ uomo , come Livio gii appella (a) . Egli 
bifogna in tal cafo contentarfi anzi di far la 
pace con poca perdita j che di profeguire a 
guerreggiar più lungo tempo, per farne della 
maggiore. Debbefi allora, come nelle tempe- 
fte , comprar la vita con gittar picciola parte 
delle fue merci . IL L’ utile ancora , e l interef- 
fe efortano fpeflb il più forte di far la pace; 
imperciocché quando la pace fi accorda nella 
prosperità, e nel colmo della potenza, diventa 
certamente più gloriofa, e più vantaggiofa. La 
pace allora vale più, ed è più ficura della vit- 
toria ftefla, che peranche non fi è ottenuta, 
ma fi fpera (i). H più forte nel tempo iftefio 
della fua fortuna dee conliderare , che le armi 
' fono comuni , e giornaliere ; e dee fpecialmen- 
te temer gli eflFetti della difperazione , che ri* 
animando il coraggio del nemico più debole, 

può 


(a) Vedi r arringa di Tito Quinzio a’ Soidati fe- 

diziofi preiTo Livio i^o. vcrfo la hne . 

(b) Vedi Livio nsii’ arting» di Annibale a bei 

pione Hi. 3c. cop. 30. 
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può rendere i Tuoi sforzi , ed i Tuoi cólpi coll 
periculofì , e così atroci , come le morfìcaturt 
k più velenofe e maligne delle btftie fcivag* 
gè, che flan per morire (j).III. In ipòtefi fi- 
nalmente che i due nenia, che dìfpongonn a 
far la guerra, sono, o credonO uguali di for- 
ze, e di coraggio : quefìo allora è il tempo 
più proprio ed opportuno, dice Cefare.di par- 
lare e trattar di pace ; avendo ancora I’ uno e 
l’ altro buona opinione di fe (teflb , e del fuo 
potere (i). 

§.VI. La pace fi può goder dalle Nazioni 
jn due modi . I. In feguito della femplice e pri- 
mitiva di terminazione, che fecero di unirfi in 
focietà civil -, e di vivere in armonia co’ loro 
vicini j nel qual cafo la pace dicefi antecedente, 
II. Che fe poi fi goda, poiché fi è fperimen- 
tata la infelicità dcl'a guerra , In feguito dì 
qualche trattato, la pace fi dice confeguente . M- 
finché abbia luogo la guerra, poiché una lun- 
ga e diuturna pace fi é fra le Nazioni ,' come 
nel fecol d’oro, goduta; é neCclTario , che fi 

at- 


(a) Ved/ una (ìtnile imrnagfne pretTo Floro a prò» 
pofito della diftruzioti# di Cartagine Lil>. i. cai . t$- 

(b) Vedi il Lib. 3. delia guerra vivile caf.X, 
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fCtend fpecialmente , come abbiamo detto , ò 
Al le ptrftne, o fu le cofe di un'altra Nazione . 
Ma perché la guerra abbia poi luogo dopo la 
pace confeguente i d’uopo, che il trattato del- 
ia pace Ha rotto e violato. Le condizioni del 
quale (ìano quantolìvogliano dure ; bifogna os- 
servarle inviolabilmente per la fede , o parola 
data , la di cui obbligazione è sagra . Il perché 
fi debbe allora evitare con diligenza ogni om- 
bra di perfidia; e tutto ciò fpecialmente, che 
potrebbe innafprire il cuore de’ popoli. Né bi- 
Ibgna perruaderfi,come i fallì politici fi fiudia- 
no di configiiare, che le Potenze Sovrane fia- 
no difpcnfate da mantener la loro parola . Im- 
perciocché elleno fon tenute ad ofiervarla eoa 
tanto più di efattezza, con quanto piu d’impu- 
nità poflbno violarla. Che fé le Potenze Sovra- 
ne , e le Nazioni indipendenti non prendoa 
più cura della buona fede; elleno non faranno 
molto dilTomiglianti dalle bcllie ferod , il dì 
cui afpetto fpaventa tutto il mondo. La buona 
fede, dice Seneca (n), è il bene il più pre- 
ziofo , ed il più inviolabile del cuore degli uo- 
mini. Un Principe, ovvero uno Stato Sovrano, 
deve ofièrvare fcrupolofamente la fua parola, 

e per 
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giro contro le condizioni del trattato^ e ripi- 
gliando le armi , modra anzi di efler collante, 
e rifoluto a foflenerle colla forza . La Pace , 
che noi abbiamo appellata cenfeguente , può vio- 
Jarfi e romperli in tre modi . 1. Allor che Q 
violano le condizioni elTenziali alla yonchinfion 
della pace. II. Quando 11 viene a mancare a 
qualcheduno degli articoli chiari , ed efprelll . 

111. In fine quando fi agisce manifellamente in 
un modo contrario alla natura della pace già 
conchiufa . 

5 . Vili. Si vengono primieramente a violare 
le condizioni eflenziali ; fe tolto dopo conchiu- 
fa , e ratificata la Pace , comincianfi ad eferci- 
tare delle ollilità contro l’amico nemico, fen- 
za che quelli abbia dato nuovo motivo di of- 
fefa. Quello Hato, o Sovrano, che cosi agisce 
dopo la pace conchiufa, è nello Iteflb tempo 
ingiullo , e di mala fede , ed efpone 1’ autorità 
del fuo governo al disprezzo, ed all’ avvilin^enr 
to . Credonfi innoltre violate le condizioni eflen- 
ziali della Pace , allor che coll’ approvazione * 
dello Stato, o del Principe; gli alleati , oyvero 
i fudditi del médelimo riprendano le armi, fa- 
cendo delle nuove violenze. Poiché il Principe, 
e lo» Stato viene a conofeere si fatte violenze, 
ed ha il poter di punirlo, e chiude gli occhi; 

egli 
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egli fembra di approvar quelle violenze, e che 
voglia rifponderne per loro . La conofcenza del 
facto, il poter di punire, la negligenza Alpina 
ed affectaca , fan si , che un Prìncipe , ovvero 
uno Stato A giudichi di aver voluto violare le 
condizioni cflenziali, per lo fatto de’ Tuoi fud- 
diti, o de' Tuoi alleati. Per mancarfi alle condi- 
zioni eflenziali della Pace , non bifogna attentar 
folamence, fenza nuovo motivo , contro 1’ in- 
tero corpo di uno Stato già reso amico ; ma 
baAa eziandio far delle ingiurie , o delle vio- 
lenze ai fudditi particolari . Imperciocché l’ og- 
getto del trattato di pace, non fono folamente 
tutt’i membri dello Stato, in generale, ma cia- 
fcheduno ancora in particolare. Che fe poi nel 
trattato medefimo fianfi comprefi benanche gli 
alleati i fi dovrà torto llimar violata e rotta la 
Pace con quello rtato a cui i confederati ap- 
partengono, movendoli loro la guerra. Per al- 
leati tuttavia debbond intendere foitanto quei, 
eh’ eran già cali nel tempo , che la pace fu 
* conchiufa. Imperciocché gli alleati futuri non 
fl racchiudono nel trattato di pace , fenza un* 
articolo efpreflb, e chiaro ; come Grozio ha 
dimortrato , in efaminando la dìfpuca fra i Ro- 
mani, ed i Cartaginefi, a riguardo della guerra 
da quelli molTa ai Saguatini , novelli alleati di 

Ro- 
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Sonia , dopo la prima Guarra Punica (a) . 

5. IX. Abbiamo accennato , che fi rompe an* 
cor la pace confeguente , quando fi contravviene 
agli articoli chiari ed efprelD in qudla conte- 
nuti. Della qual controvenzione fi può taluno, 
a mio credere , rendere reo in due modi , o 
àirettammte , 0 indirettamente ; cioè qoaifto a- 
gifee di fronte contro gli articoli efpreflì, ov- 
vero quando non agifee a quella norma, che 
fi è preferitta, e nel tempo, che fi dovrebbe. 
Ugon Grozio giudicò, che fia inutile diftinguer 
qui fra gli articoli della pace , che fono di 
grande importanza , e fra quei che fono di min» 
tnmenta {b) . Imperciocché tutto quel , che nel 
pattato è conchiufo debbefi riputar di tanta 
importanza, quale il trattato medefimo . Ai che 
fi aggiugne, che un delitto, o che fia grave, 
o che fia leggiero. Tempre merita di punirli , 
Che Te poi fiali agito contro gli articoli della 
Pace- indirettamente , per effetto di qualche ne- 
CelCtà invincibile; non debbefi allora la Pace 
riputarli violata, e rotta. Poiché il cafo , e la 
necellità non hanno legge; e Tpefib trafeinano 
feeo la volontà dell’ uomo . Onde la prudenza 

po- 

(0 ye*»» Grozto Lib. 2. Cap. 15. {. 13. ’ 

(DJ X.ib. 3. dell! fya opera Cap. 20< J. $$• 
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politica efìge , che fì Terbi in tal caTo l'armo^ 
nia , e la buona intelligenza ; e che incanto G 
afpetti dal tempo T adempimento della condi- 
zione, che la neceGità, e non la volontà del- 
lo Stato, o Principe amico, ha rotta, e violata. 
Tutto ciò finalmente, che fì oppone colla na- 
tura *della pace, e dell’amicizia, rompe anco- 
ra un trattato, fatto Tulle condizioni di vivere 
da buoni amici . Imperciocché in tal caTo G 
pofibno efìgerc per dritto perfetto, a ragione 
del patto particolare, quei doveri di amicizia, 
che ordinariamente in Teguito de’ doveri gene- 
rali, gii amici non Tono tenuti di prcfìare,che 
per dritto imperfetto , e Tenza coazione . 
Egli ha luogo allora ciò che dice Cicerone , 
che quando fì fa qualche cofa contro quei , 
coi quali ci fìamo rappacificati ; debbafì riputa- 
re un’offefa, e non già una negligenza, o im- 
prudenza, anzi una perfidia.il perché le gran- 
di minacce, fatte Tenza un novello motivo , fo- 
no certamente incompatibili coll’ amicizia . Allo 
ftefìb modo agifce contro la natura particolare 
del trattato conchiuTo; chi dopo la pace co- 
mincia ad ergere delle nuove fortezze Tulle fron- 
tiere dello Stato, o Principe refo amico, ed a 
fare delle nuove leve ftraordinarie (a). Il che 

fem- 


(a) Debboiifi riguardare dice filose i.ib. 2- da 

. fpe- 
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fempre è vero, quando apparifca da fufHcienti 
contrafTegni , che li fudetti preparativi di guer- 
ra non fi fanno , che contro colui , con chi 
dovrebbefi , io vigor della pace , vivere in buon’ 
armonìa. In altro cafo quando le congetture 
full' oggetto della Nazione già amica, non fono 
evidenti; bisogna anzi addolcire quel che può 
fembrarci odiofo ne’ Tuoi pafii. 

§. X. Poiché la Pace fi è rotta , e vio>' 
lata ; la Nazione , o Stato innocente refla 
nella libertà di poter giufiamente riprender la 
guerra . La pace ftefia nondimeno è così in- 
tereffante, che fpeflb la medefima Nazione in- 
nocente, può condonar la pena, e la perfidia 
del nemico, e far foflìllere il trattato conchiu- 
fo . Che anzi il Principe , o Stato innocente può , 
quando così voglia rìfpettare ancora il tratta- 
to, come intiero ; per la ragione, che niunò 
fi può fottrarre da un’ obbligazione , operando 
contro r obbligazione fiefla . Del redo allorché 
r obbligazione è fcambievole, ella non ha for- 
za di obbligare una fola parte; ma tofio, che 

D r 


Specialibut Icgibus , come nemici non Joìmente fuei che ci 
attaccano attualntente per mare , e per tèrra ; ma que' benan- 
che, che fanno dei preparativi, per venire ad attaccarci , « 
che diriggct» le lor batterie contro de’ nojlri porti , e della 
^lire mura, bencht ntnJttnQ teraneha alle mani con noi . 
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runa delle due non adempie dal canto fuo il 
fuo dovere, l’altra refta libera col fatto ; ed 
operando contro gli articoli della pace , non 
opera più contro l’ obbligazione , che piu non 
elìde . Sarà dunque una virtù , fé tuttavia lì 
olTerverà il trattato, dopo che una delle parti 
li è refa perfida, e difleale,non già un dove- 
re. La qual virtù fu bene fpelTo praticata da’ 
prodi Romani, e fpecialroente da Scipione j ben- 
ché i Cartaginell mancalTero alla parola data 
tante e si fpelTe volte. Il Senato, dice Valerio 
Mallìmo a quello propolìto, badava a quel che 
conveniva al fuo decoro, e dignità; e non già 
al trattamento, che meritava la perfidia puni- 
ca (a). 

5 . XI. Allorché un Popolo, ovvero una Na- 
zione vuol da quello fiato della guerra tornare 
alla felicità della pace: deve ciò fare per mez- 
zo della Potenza Sovrana, o del Principe, co- 
come indi a poco diremo; che folo ha il dritto di 
dichiarare , e di far la guerra . Ogni privato , 
che ardifle d’ intraprender un trattato di pace, 
offenderebbe la maefià dell' Imperio , e del Prin- 
cipe . Onde , fe lo Statò è veramente Mo- 
narchico , la Pace dovrà fempre conchiuderll 
dal Sovrano; pur che quelli però non fia im* 

w Vedi il Lib. 6. Cap. tf. 
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pcdi'to nell’ efercizio della Sovranità . Impediti 
debbono giudicarfi i Re minori , i dementi , 
i prigionieri , gli efuli : benché alcuni Pubbli- 
ciili abbian opinato, che un Re prigioniere pof- 
fa beniiritno conchiuder la pace , fe il Regno 
fia patrimoniale (a) . Che fe lo Stato è arijlocra' 
fico, 0 Democratico ; il configlio Sovrano dello 
Stato , ovvero i Comizj generali , che hanno U 
dritto del fuffragio , fecondo la conftituzione 
del governo, hanno ancora il dritto di conchiu- 
dcr la Pace , 

5. XII. L’oggetto della Pace fono ìePerfone, 
o le cfl/e, che diedero motivo , ed occafione 
alla guerra. Poiché il dritto della guerra, dopo 
la conchiulion della pace, più non efifle; deb- 
bono le perfone non meno, die le cofe ren- 
derli fcambievolmente . Sotto nome di pcrfuiit 
dcbbonfi intendere i prigionieri, ed anche quei, 
che fi trovavano prcITo il nemico, allor che fi 
dichiarò la guerra , non già i trafuggitoli . Im- 
perciocché quelli debbonli creder morti alla lor 
madre patria, che ingratamente abbandonaronoj 
e preflb la quale ritornando , non potrebbero 
più cfler ficuri di lor falvezza , come lo fono 
all' ombra della protezione dclloStato,ovefug- 
girono . Dall’ altra parte la Patria riavendoli, noa 

D 2 può 
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può più efler ficura di un loro fincero attacca, 
mento. I traditori fono la gente più perverfa 
della Terra: eglino non han conume;né alcu. 
oa fermezza . La Patria debbe Tempre più ira- 
pegnarfi pel diloro allontanamento ; anzi che in- 
tereflariì per la di loro reftitozione. Sotto no- 
me di cofe poi debbonG intendere sì le cofe 
immobili, che le mobili. La reGicuzione delle 
perfune comprefe fra gli articoli della pace , 
debbeG ftimar una caufa più favorevole , che 
quella delle cofe. In materia poi di cose , la 
reGicuzione delle terre é una caufa senza dub- 
bio da preferirG a quella dei mobili come 
quella dei beni dello Stato a quella dei privati. 
Nella incerpetrazione degli articoli delia pace , 
che rifguardano la reGicuzione accennata , deb- 
beG aver l’ occhio alla regola conofeiuta : Quatta 
to più una cofa i favorevole , tanto pi^t Je ne deb~ 
be fendere il Jignificato dei termini ; quanto men% 
è favorevole , bifogna più rejlringerne il fenfo . 

§. XIII. Non foiamente la legge del meto- 
do , che ci abbiamo propoGa , per andare alia 
fpoGzione de’ Doveri Militari ; ma benanche 1* 
utile, che crediamo venire allo Stato dalla co- 
gnizione delle fuddette teorie di pubblica ragione, 
ci hanno efortato , ed impegnato a brevemente 
rifchiaraxle . Gli uomini di guem fpecial- 
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mente, che fpeiTo fono dai Prìncipi impiegati 
alle operazioni più grandi dello Stato , che con* 
cernono la Pace, o la rottura della Pace, deb* 
bono cHeme appieno informati (a) . Il di loro 
zelo nelle occafìoni farà freddo, ed inoperofo> 
fe non farà animato dalia conofcenza del pub* 
blico dritto delle Nazioni, e de’ Sovrani . Im* 
perciocché io cosi penfo,che niuno può agire 
con entunafmo, e con ardore, e coraggio, (e 
non è perfuafo di ciò, che deve fare; e nin* 
no certamente (ì perfuade tanto , quanto per 
le proprie conofcenze. I foldati fpeflb non ac* 
curerebbero di furore , o d’ ingiudizia , o di 
ambizione i loro Principi, e marcerebbero con 
maggior ardore contro il nemico ;fe compren* 
deflero per fe defll la ragioneyolezza di dover 
qualche volta difcender dalla tranquillità ed o* 
zio delia pace, ai travagli, ed ai difadri della 
guerra. Il che giudi&ca quello che potrà fem* 
brare inopportuno a quei, che 

Con la veduta certa dì una /patina^ 
credon tuttavia di poter fpingere molto in Ik 
le loro troppo mefehine vedute. 

D 3 CA- 

^ (a) Ond’è, che crediamo molto più utile • prò 
de mcdciìmi il noftro Sa).’gio fu la grande opera di 
Ugon Groiio del dritto dello Guerra ; che noi pubbli- 
cheremo di breve infìcme col Saggio ni Dritto pubbliet 
del CaoccJiiete d' Aghefleau, uadocio dal Fiaoccfe. 
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CAPO II, 

Della guerra . 

S-^’T^Oiche’ tutta la giufHzia naturale nafce 
JL dal ferbare intatte ed illefe le altrui pro- 
prietà perfonali , o reali ; fi feorge quindi , perchè 
una fola fia la cagione della guerra , cioè \'ingìuTÌa, 
o torto, o lefione di proprietà, Q di dritti. l\ perchè 
ficcome non ripugna , che un privato nello flato 
naturale difenda colla forza le fue proprietà , 
0 dritti contro l’invafore ingiuflo ; così con- 
viene fenza dubbio colla legge della Natura , 
che una Nazione, ovvero uno Stato Sovrano 
faccia ufo della forza iftefla, per refiftere , o 
ripólfare l’ ingiuria, o violenza eflerna. Fu quin- 
di creduto, che la parola bellum in latino , in 
italiano guerra, foflc la fttflàjChé l’antica duel~ 
lutti . E benché nel vero fenfo il duellum 
fia la battaglia, o zuffa di particolare a parti- 
colare , cioè quella che fi agita fra due : fu 
nondimeno detto anche duello ( beUum in lati- 
no) il contraflo di molti, o per dir meglio la 
difcorJia di molti ; a quella fleflu gulfa , che 
la pace fu detta unità , per 1' anrionia e con- 

cor- 
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eordia degli animi , ancorché nella pace fìa 
neceffario, che i pacifcenti fiano almeno due. 
La qual congettura è cosi vera , che i Greci 
chiamaron la guerra con una voce , che nel- 
la fua origine porta una idea di moltitudine ; 
ed i medefimi altre volte 1 ’ additarono per un 
vocabolo , che lignifica difcordìa , e difunìone di 
animi (a) . 

§. II. I torti e le ingiurie ptrfonali , o reali 
fono il folo e genuino fondamento del duello di 
particolare a particolare; della guerra di Nazio- 
ne a Nazione . I quali torti poflbno deciderli 
in due modi; o per la difputa, o per la forza. 
Allorché non fi pofibno le diflFerenze inforte 
decidere pel primo mezzo, dice Cicerone; bi- 
fogna' torto ricorrere al fecondo (A). Si può 
dunque eflere in guerra , benché non ancora 
fianfi le perfone,o gli Stati determinati a far- 
C delle violenze . Subito che la differenza è 
inforta a motivo di lefione di dritti , o per in- 
giuria fatta, ovvero che fi penfa di fare, la 
guerra é già nata . La difcordia degli animi fa 
la guerra; la qual difcordia può cambiarli in 
armonia, 0 in virti del lume delle ragioni chia- 

D 4 re 

(a) Tali fono le voci voxtfzoi , e • 

(b) Vedi Cicerone lib.I. degli UfBzj cap.ix. 
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re ed evidenti, o in virtù del maggior potere. 
Non è dunque la guerra il contrago attuale, co- 
me pensò Cicerone , per cui fi tenta ( non po- 
tendoli colle ragioni ) di terminar le differenze 
inforte (a). Ella piuttollo è uno Stato violento, 
nel quale quei, che fon già nemici a cagione dell" 
ingiuria , confiderati come tali , fi sforzano dì dar 
termine alle lor differenze , o controverfie inforte, 
per mezzo della forza . Onde fegue, che poflb- 
no taluni efler nimici , ed in guerra ; benché 
non peranche fiano venuti ad azioni oftili.Quin- 
di è , che ì Latini chiamarono l’azione ne- 
mica particolare, un fatto di armi , per efera- 
pio, preglium, pa^Bjfwjche noi diciamo battaglia 
o zuffa: tutto quel tempo poi, che durava la 
difeordia, e la difunìone, benché non folTe fc- 
guita da fatti e zuffe particolari, la chiamaro- 
no bellum, guerra. Onde Virgilio lodò nel fuo 
Enea non folo l’ antivedimento , e '1 conliglio , 
ed i progetti, ch’egli formava contro il fuo 
nemico, che addita colla voce bellum; ma ben- 
enche celebrò il fuo coraggio nelle azioni par- 
ticolari, ch’egli accenna col nome di arma; 

Quo juflior alter 

Nec piotate fuit ,nec bello »«o/or armis (i), 

5 .III. 

(a) Vedi Cicerone nel luogo citato. 

(b) Vedi il lib.l. V. 54S- 
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III. Non lì fa di certo chi mai fofle- 
ro flati i primi, che portaron la guerra a’ po- 
poli confÌDanti, per fola ambizion di regnare. 

£* tuttavia una tradizione antichilCma , che Ni- 
no Re degli Aflirj applicato ad ampliare il Tuo 
Regno, fece il primo delle irruenze, o {corre- 
rie nelle vicine Terre, e foggiogò colle armi' 
Nazioni moltillime. Sembra poi a’ dotti, che 
fra i Greci nell’ intimare , e muover la guerra, 
fopratutto gli Spartani , e gli Ateniefi aveflet 
feguito la giuftizia; fra i nollri poi i foli Ro- 
mani , mentre perpetuamente colle loro guerre, 
o refpinfero le armi altrui, ovvero vendicaro- 
no i torti fatti a fe , ed a’ loro confederati . 
Ma Bacco , ed Aleflandro furono aflFatto in- 
giufli i ed ingiuflinimi furono ancora i Gal- 
U , ed i Germani : benché quelli folTero (lati 
fpinti dall’ amor della gloria , quelli dalla fola 
cupidìgia. Il dcfìderio della preda trafle ancor 
da principio i Turchi alla guerra; gente igno- 
bile , ed avvezza a’ ladronecci : febbene in pro- 
greflb abbiano anche guerreggiato , per am- 
bizione di dilatare 1’ Imperio , avendo final- 
mente domata colle armi gran parte dell’Alìa, 
e dell’ Europa . Alcune altre Nazioni anti- 
che, o per la flerilità de’ loro terreni , o per 
la inclemenza del clima, o per la molto nume- 
ro- 
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ro(à popolazione ; fi determinarono ad occupar 
altre terre, ed a difcacciar colle armi gli abi- 
tanti naturali da’ loro proprj paefi , ovvero ad 
aflbggettirgli. E non folo la maggior parte del- 
le più antiche Nazioni ; ma molte ancor delle 
moderne, per lo defiderio di divenir dominanti, 
o di dilatare il di lor commercio,© i loro con- 
fini, 0 per acquiftare il gloriofo titolo di con- 
quiftatrici , fi determinano fpeflb all’ infelice fla- 
to delia guerra. 

5. IV. Niuno, per poco che voglia fermarli 
a contemplar la natura, non incenderà chiara- 
mente, che fia innato ed infito nel cuore de- 
gli uomini un certo vigor nobile e generofo; 
onde fono fpinti a fare delle grandi e nobili 
imprefe , fottomettendofi fpeflb volonterofi a 
grandilSme fatiche , ed a perigli graviflimi , per 
portarle a capo. 1 quali flimoli, e fentimenti 
naturali , poiché fono dalla ragione moderati , 
efifle allora fra gli uomini quella equabilità ed 
armonia , per cui la Civil focietà rimane ftabile, 
e perpetua , rendendo gli uomini fcarobievol- 
mente amici . Onde nilTuno allora fi fludia 
di diventar prepotente , e chiaro coll’ altrui 
torto, o dannose ciafeheduno fi difpone ad u- 
far delle cofe pubbliche come comuni , delle 
private coinè proprie . All’ incontro , quaod» 

ri": 
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rUiuncìandon alia dritta ragione , forprende 
il cuore umano, o la cupidità di avere, o 1’ 
ambizion di regnare, punzecchiandolo frequen- 
temente con degli acuti llimoli } (ì Hudiano al- 
lora gli uomini di attrìbuirfi , e di ottenere a 
forza, ed a torto, in qualfivoglia modo, cièche 
defiderano. Nafcono quindi le fedizioni , ed i 
tumulti interni : i quali quando non fo- 
no todo calmati , degenerano in crudeli dra- 
gi , e fcaramucce orribili , ed in guerre- fune- 
de,che intercflano ancora i vicini. Quedi an- 
cora volendo fecondare uno de’ partiti op- 
podi , profittando delle critiche circodanze 
de' popoli lor confinanti , fi rifulvono di am- 
pliare i lor confini , e danno mano alle ar- 
mi, ed alla guerra. E poiché la natura idefla 
ci ha fcolpito nel nodro animo un tal idinto , 
cioè di seguir Tempre ciò che potrà giovarci, 
c di declinare, o fuggire ciò che potrà nuo- 
cerci ; quando le Nazioni , che fi vogliono op- 
primere colla guerra , non poflbno altrimenti 
evitare ciò che tende al di lor danno , cd al- 
la loro didruzione, s’impegnano ngionevolmen- 
te di refidere colla forza a colui , che ardifee 
di far loro dell’ingiuria. 

5* V. Non folo la legge di Natura , mà 
tutte le altre leggi divine , ed umane 

per-; 
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permettono , anzi comandano , che fi rè* 
prima in tal caPo I* ardimento de’ facinorofi , ed 
ingiufii col terror delle armi. Poiché la forza» 
e la violenza non è afTolutamente proibita da 
ri fatte leggi; ma foltanto quella, che atten* 
u fenza ragione fopra le altrui proprietà , o 
dritti . I principj specialmente della legge na* 
turale autorizzano l'ufo della forza» e del po* 
tere, allorché fi tratta di rcfpìnger l’ ingiuria. 
Eglino in vece di tendere a condannar laguer* 
ra , ne favoriscono l’ intraprefa . Imperciocché 
la Natura non ha dato le fue forze a ciafche* 
dun animale, che per usarne a Tuo pro,evan* 
faggio : e la guerra non fi fa certamente, che 
per la confervazione della vita , e delle mem- 
bra , e per mantenere , o acquìfiar il pofiefib 
di quelle cofe , che fono neceflTarie , ovvero 
utili alla vita ftelTa. Il perchè Senofonte nella 
Ciropedia olTervò , che o/>n/ fpecie di animali 
fanno qualche fotta di combattimento , che la Na- 
tura ijlcfja ha loro infognato {a). Il dente , dice 
Orazio, ferve di difcfa al lupo, e ’l corno al 
toro: donde ciò, fe non dalf ifìtnto (J>)? L’uomo 

ftef- 


(aì Lih. Il.rap.III.S.s. 

(b) Lib.ILSat.I. , e Lucrezio iib.F.v. iosa*. 
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lìefTo, benché non venga nel mondo con del- 
le armi , viene tuttavia con le mani proprie 
a farne, ed a ben maneggiarle. Ond’è , che 
Arinotele avea detto, che le mani fervono alf 
uomo di picca , di fpada , e di ogni altro ai- 
mamento (e). 

VI. Allorché fì tratta di vedere , fe unì 
qualche cofa fìa di dritto natura)e;é neceflario 
di badare attentamente a due cofe . I. S’ ella 
Ila uniforme alle primiere impreflioni della Na- 
tura. II. Se non ripugni colia dritta ragione; 
la quale, come è una facoltà più eccellente del 
corpo, merita di eflcr più intefa della primo 
impreflioni , o dell' ilUnto naturale. Cicerona 
ipelTo, quando vuol efaminare, fe una tal cofa 
Ila di dritto naturale, feguendo le orme degli 
Stoici, va iqveAigando la fuddetta doppia uni- 
formità (b). Alle primiere impredioDl delia na- 
tura egli rapporta quel fentimento comune a 
tutti gli animanti , ovvero iAinto ; per cui cia- 
fcuno vien inclinato a confervar fe medefimo; 
e lo flato fuo, ed a fuggir la fua diflruzione, 
e tutto quel che può influire a produrla. On- 
de 

(a) Vedi Ariftotele lib.IF.de Part. Animai. cap.I. 
0 Caflìodoto de anima P*g. 396- dcH’ediz. di Parigi. 

(b) Vedi Cicerone ìib.lll, de Finibut cap.F. Fi. » 
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de avviene, che non ci ha verun uomo, il 
quale non voglia piuttoflo tuct’ i membri del 
«uo corpo ben formati ed interi , anzi che dif- 
formi , e monchi . Dovendofi quindi efami- 
jiare, fe la guerra , e T ufo delle forze fia uni- 
forme colla legge naturale; bifogna aver l’oc- 
chio a due cofe , cioè s ella fia uniforme coll’ 
ifiinto, e colla retta ragione dell’ uomo . La 
qual congruenza apparifce beniflimo da fe ftef- 
fa. Poiché la natura medefima ha dato all’ uo- 
ino, come agli animanti tutti quella inclinazio- 
ne , che abbiamo detta , neccfliria a confervar- 
lì, ed a difendcrfi;e la dritta ragione ci per- 
fuade, e ci configlia, che l’ufo della forza e 
della violenza, non è ingioilo, quando altrimen- 
ti non polliamo fcrbare intatti ed illefi i dritti 
Dollri . La qual teorìa farebbe Hata puranche 
Vera nella ipotefi , che non fi fofle introdotta 
quella che oggi chiamiamo proprietà di beni,' 
o dominio. Imperciocché anche fuori della fo- 
c'ietà, cioè nello fiato naturale, non potevano 
gli uomini tendere a confervarfi , ed a procac- 
ciarfi tutto ciò , che ftfll* fiato loro utile e necellà- 
•rio per la vita, che colla via del fatto, e col- 
la occupazione . La quale avrebbe loro prodot- 
to un tal dritto , che ognuno il quale aves- 
se cercato impedirgli , avrebbe fatto un torto 

da 


Digitized by.Google 


del soldato. 6g 

da vindicarfi torto colla forza. Ciò che la Na- 
tura poi permife , anzi comandò a' particolari 
a riguardo della vita privata , e domertica, e 
della privata lor confervazione ; molto più de- 
befi fupporre, che l’abbia voluto efortare ed 
imporre al cittadino per la falvezza , ed inco» 
lumità della vita Civile, e dello Stato. 

J. VII. Oltre la Naturale , anche la Legge 
Divina polìtiva tanto del vecchio, che del nuo- 
vo Teftamento autorizza la guerra , come il 
mezzo il più giurto a ripulfare 1’ ingiuria. Un 
dotto Commeotator della Bibbia produce fino 
a dodeci cagioni , per cui potevafi far la guerra 
per la legge di Mosè,e del Popol di Dio(«). 

E’ 


(a) Il Lirano c Cornelio a Lapide producono le 
fcguenci dode< i caufe , per cui giuftamente fi poteva 
far la guerra prefTo gli Ebrei . 1. Se 11 fa contro un» 
terra, nella quale lì bcllcmmia Iddio per Io culto ido- 
latrico, come dal DetiC. ij. II. Se fi riccda dal culto 
del vero Dio ,Z)«(r.i3.(II che non dee recar meravigli» 
nciripotefi della Teocrasia). 111. Se fi abbandona la fe- 
deltà temporale del Signore, conre dal Xeg.cap-3. 
(a propofito di Joram , e dì Giofafat che guètteggia- 
vano contro il Re Moab).IV. Se fi muove una ribel- 
lione; onde Davide ll.Rtg. 2 o. fece la guerra a Ze- 
ba. V. Se fi difende un malfattore , come nel iib.Jui. 
Mp. 20 . della guerra molla contra Gaban.V^I. Se s’ ir- 
roga una ingiuria pubblica al Principe • Onde Da- 
vide portò la guerra ad Animon per la tafura delle 
barbe fatta-» fcrza a' Tuoi legati, come dal H. de' Rt 
IO. VII. QimqAo fi vuole ripetere , c rcvindicare ciò 
che c flato rapito. Come David contra Ubofeth , 

- 3 - 
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£’ poi manlfefto , che Iddio fteiTo nella Genefi 
approvò per mezzo di Melchifedech ciò che 
fece Abramo coot.ro i quattro Re, che aveano 
dato il Tacco a Sodoma ; da’ quali avendo ripor- 
tato la vittoria, il facerdote loda Iddio, r/ir a- 
vta fatto cadere in poter di Abramo $ fuoì nemi- 
ci (a ) . £ pure Abramo , come fi Tcorge dalia 
fagra Storia, avea prefo le armi fenza Tpecjal 
comando di Dio : ma egli , come era uomo 
fapientiflimo (J)) , fondava la gìufiizia e la o- 
pefià della guerra fopra la chiara fanzione del 
dritto naturale. Iddio fimilmente approvò, che 
gli Ebrei , sotto la Teoria di Mosè , e di Gio- 
suè , avefièro preTe le armi per metter freno alle 
violenze, ed a’ torci degli Amaleciti (c). Nel 

Deu- 


3. vili. Per refpingere il nemico, come dal II.Reg.g. 
rlavide contro i Filiftt-i . IX. Quando il nemico vuol 
Invaderci, merita di elTere oppugnato anche nelle pro- 
prie terre ; come Aum. 12. della guerra d'ifraele contra 
Seom , ed Og . X. Centro colui, onde il noliro nemi- 
co e fortificato e foccorfo; come nel II. Ree. i. Davi- 
de porta la guerra contro la Siria di Damafeo , per- 
che dava foccorfo ad Adorazer. XI. AflSnchè fi liberi 
en amico dal poter de nemici ; come Abramo oppu- 
gnò I diece Re , che aveano prefo Loth , Cfn.14.XU. 
Quando un Principe illegittimo eferciia la tirannide fu 
de popoli fpeciaimcntc.che non fono fuoi fudditi.Oa* 
de nel libro de Maccabei G fa la guerra contro AniiocOe 
(a) Vedi II cap.XIV. del Genefi v. 20. 

hAltX Giufeppe .B- 

(c) Vedi l ' Eftde top.XVII. 
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Deuteronomio poi Dio medefimo prefcrHTe al 
fuo Popolo le leggi generali, e perpetue da far 
]a guerra (a) . Le quali cofe non avrebbe ap- 
provate e prefcritte, fe non foflero Hate gia- 
lle , ed uniformi alla legge naturale . Benché 
poi moltilTìmi fiano nel nuovo Tellamcnto i 
luoghi, onde trarre argomento, che la guerra 
non ripugni colla naturai giuftizia; e che non 
Ila dalla legge Evangelica proibita a’ Principi , 
ed a’ popoli Criftiani : a me piace tuttavia di 
arrecar qui la fola autorità del divino Scritto- 
re ag/i Ebrei. Egli afferma qui , che Giosuè, 
Gedeone, Barac, Caleb, Sanfone, Gefte, Da- 
vide , Samuele , i Maccabei , ed altri Eroi del 
Teocratifmo Giudaico debellarono i regni, e 
riportaron de’ fegnalati trionfi da’ loro nemici , 
e pofero in fuga i loro eferciti , per una tal 
fersuafione {per fiilem) , onde cran prevenuti, 
che ciò, che eglino facevano foffe grato ed 
accetto a Dio {b). Onde trovafi fcritto preffo 
Samuele, che Davide faceva delle battaglie , 
eh’ eran di Dio , cioè pie e giufte , dette per- 
ciò prelia Dei; e le truppe d’ Ifraele dicevanfi 
exercitut Domini (c). S. Paolo dunque era per- 

E fua- 


(a) Vedi il cap-XX. del Dtut. 

(t>) Vedi l'Epiilola agli Ebrei cip- 33.34- 

S Vedi Caliaet scila dUIeita^iODC lU r* Talliti 
bra»r. 


66 


DOVERI 


fuafo, che la guerra potefle elTer giuda, e non 
da condannarfi alToIutamente , e molto meno 
per le mafllme della nuova legge : poiché al- 
trimenti non avrebbe cosi fcritto,che que’pro- 
di ed onedi guerrieri aveanperciò appunto ri- 
portato il trionfo da’ nemici , perché aveano 
intraprefo delle azioni uniformi e grate alla 
fomma volontà di Dio; che pur a fuo luogo 
dimodreremo eder la legge naturale. 

§. Vili. Poiché la guerra non ha già per og- 
getto, come può ferabrare agl' ignoranti, la di- 
druzione, ma la confervazione degli uomini, 
e fpecialmente la faivezza degl’innocenti,- e fe 
mai tende a didrug'gere , o far male al nimico, 
non vi tende adblutaroente , ma pel fol ogget- 
to della difefa, e fin tanto, che codui non la- 
feia 1’ odrinazione di perturbarci, o d’ invaderci: 
fi. scorge quindi evidentemente che la nuova 
legge Cridiana,ed il suo divino Institutore non 
poteva proibire a’ suoi novelli seguaci il mestier 
della guerra, come una professione ingiusta, e 
disoneda , e contraria al suo stesso indituto . 
Poiché Cristo non poteva mai stabilir la sua 
legge, quando avesse voluto, che assolutamente 
non si punissero i rei , e gli scellerati, senza di 
mettersi al periglio di rovesciarla . ‘lutto il mon- 
Jo conviene y dice Tertulliano , sia cosa buona 

<n 
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I 

dì punire i Ond’è,cheiCri(liam de* 

primi secoli non ebbero ritegno di militare sot- 
to gl’Imperadori Gentili; ai quali, poich’eran- 
si assoldaci , stimavano di dover ubbidire , an- 
che a motivo di Religione . Del che può ser- 
vire d’ illustre esempio la celebre Legione Te- 
bea sotto l’ Imperador Massimiano ; la qual le- 
gione era tutta composta di soldati Crilliani . 
E benché sia sembrato ad alcuni, che la guer- 
ra ripugni col precetto della scambievole dile- 
zione, e dell’ amor de’ nostri nemici , comanda- 
ta ai suoi seguaci da Cristo, a differenza de- 
gli Ebrei , a' quali la legge antica permette- 
va di odiargli ; tuttavia deve riflettersi , che 
non mai Gesu-Cristo comandò, che il cristiano 
amasse il suo prossimo , e molto meno il suo 
nemico, più di se stesso, ma come se stesso. 
Il perchè anche secondo questo precetto E- 
vangelico non farà proibita la guerra: poiché 
colla medefima non facciamo altro , che refpin- 
ger la forza , e la violenza ; ed amando il no- 
ftro nemico ugualmente come noi fteffi , non 
potendo altrimenti confervare la fua, e la no- 
lira vita, tendiamo a confervare lanoflra,che 
nell’ ordine della natura è anteriore alla fua . 

£ a 11 


(a) Vedi il libro it SfeSuuiu. 
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Il che Te mai non fi faceffe.la vita del noflro 
nemico fi amerebbe più della vita noflra , e di 
noi ftefli ; la qual cofa Crifio non ha in alcun 
luogo comandata. Bifogna innoltre riflettere , 
che benché la legge della dilezione del proflì- 
tno fia al crifliano comandata in un grado mol- 
to più fublime; tuttavia non è proibito dalla 
medefima legge di amare, per efepipio.il pa- 
dre più di un eft ranco . Che anzi, fecondo le 
leggi di una carità ben regolata , 1 utile dell 
innocente deve preferirfi al vantaggio del Col- 
pevole , il bene pubblico al piirticolare . On- 
de febbene la legge Evangelica ci ha coman- 
dato di amare il noflro proflimp,cioè tutti gli 
uomini, benché nemici ; tuttavia la medefima 
legge non ci proibifce di amar gl’innocenti più 
de’rei , e de’colpevoli ; e che perciò fia perir cflTj 
dalla medefima legge di far la guerra a qu ftì 
per amore di quelli (a) . Infatti la legge dci.’E- 
vangelo dice, che fi ami il profllmo.cioè lutjfi 
gli uomini, anche nemici; ma non ugualmente. 
Le quali rifleflioni fono così vere, che giam- 
mai gli antichi Cri fliam non rifiutarono di far la 
guerra a’ nemici dello Stato; e folamente allo- 
ra rinunciarono il cingolo militare, o ricufaro- 


(a) Vedi li Pm.XXir.it, 


no 
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no di ubbidire agl’imperatori , quando corref» 
feto pericolo di dover idolatrare , oppure di 
dover combattere contro i medefimi Cridiani . 
Che anzi gli delTi Ciiftiani Imperadori, primo 
de' quali fu Codantino, non ebbero ritegno di 
tener efcrciti , e far guerra , ed arrolare de’ 
foldati Cridiani, di fcrivere dille bandiere il no- 
me di Grido, e di cambiar il giuramento mi- 
litare in quella forma , che ci ha confervata 
Vegezio (a): Per Dio, e CriJlo,e per lo Sp.S.^ 
t per la Maejlà dell' Imperatore , che dopo Dio de- 
ve amorfi , e rifpettaiji dal Genere umano . A\ qual 
idituto di far la guerra non fi oppofero tanti 
Vefcovi della primitiva Chieda , i quali aveano 
badante coraggio di avvertir Codantino, ed i 
Cridiani, che fi adbldavano. Intanto S. Ambro- 
gio, Vescovo di carattere intrepido, che vide 
ne’ tempi dell’Imp.Teodofio ,fcrifle (by;che non 
era punto male far la guerra, e portar le armi: 
ma eh’ era peccato e delitto di far la guerra per 
amor del bottino. Ed altrove (c) : Il valore noti 
ha niente che di giufto e di equo , quando tende o 
a difender colle armi la patria attaccata dai bar- 

E 3 ba- 


(a) De re milit.lib. II.eap.$. 
Ò') Nel Sermone VII. 

(c) Lib.I, ee’dtvtri Mjp. 8< 
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lari I 0 al 'didentro i deboìi , ovvero a /occorrere 
I focj caduti tra le mani de’ ladri. Il qual Senti- 
mento di S. Ambrogio, cioè di un Vefcovo del 
quarto Secolo della Chiefa, prova molto evi- 
dentemente, che rufo della guerra non veniva 
proibito dalla nuova legge Crilliana . La qual 
innocenza dell’ufo della Guerra prclTo i Criftia* 
ni , meglio vien provata dalle feguenti parole 
de’ foldati della Legion Tebea; le quali con- 
tengono in breve tutto il dovere di un folda- 
to Crifliano; Noi, ( dicevano all’ Impcradore , 
che volea coflringergli a fagrificare agriJcli ) 
vi offriamo le nojlre braccia contro qualunque ne- 
mica, che voi avrete a combattere: ma noi Jlimia~ 
tuo non efferci pcrmeffo <f imbrattar le nojlre mani 
eoi /angue degl' innocenti . Elleno /anno combattere 
contro gli empj , ed i nemici dello Stato ; ma rwn 
hanno /orza di maffacrare della gente pia , che fo- 
Bo nojlri concittadini . Noi ben ci /ovvcnghiatno di 
aver pre/e le armi per la di/e/a de' cittadini , ncn 
eontro i cittadini . Sempre abbiamo pugnato per la 
giu/izia , per la pietà , per la /ahezza degl' inno- 
centi : e que/a è /lata finora la ricomper/a , che noi 
abbiamo riportata da' perigli , a' quali ci /amo t/po/i. 
Noi abbiamo finora combattuto con /deità ; la quale 
fiarà benanche /penta a vo/ro r/gK<^^^/o (eglino parla- 
no coir Impcradore ),/c noi non ci inantcnghiamo 

fi- 
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fedeli al nojlro Dio . Sappiamo poi , che moltiflì* 
mi cridiani militarono folto Diocleziano, fotto 
Giuliano l’Apudata, fotto Licinio ; i quali al* 
]ora folamcnte rinunciarono di ubbidire, quan* 
do furon codretti ad idolatrare . Il perché S. 
Bafilio, uno de’ Padri della Chiefa più fante , 
•e più antico, fetide; che gli antichi crijliani non 
giudicarono , che fnjjero veri omicìdj quelli, che fi 
faceffero nella guerra per difender la pietà , e l' 
innocenza (a) . 

§.1X. Affinchè dunque una guerra da giuda, 
e da autorizzata da tutte le leggi, anche dalla 
cridiana ; è necedario , che s’ intraprenda per 
cagioni giude , e legittime , le quali tutte pof> 
fono rìdurfi ad una fola , cioè all’ ingiuria, o 
torto. Queda fola, o che da fatta a noi di- 
rettamente, o indirettamente, perchè fatta a’ 
oodri alleati , ed amici ; fa sì , che noi podia- 
mo determinarci a difendere il nodro Stato , 
ed anche ad offendere . Imperciocché colui , 
che offende i popoli , che godono della nodra 
protezione , modra di avere a vile la nodra au- 
torità. Non folo i Greci, ma benanche i Ro- 
mani fpediffimo dichiararono la guerra a quei 
Re, ed a quelle Nazioni, che ofarono fare de’ 

E 4 tor- 


co Vedi il ili. I, del dritti detta guerra cap.x. 
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torti colle armi a' loro alleati . E' nota la leg- 
ge Sulpizia, colla quale fi ordinò , che fi fa- 
cefie la guerra a Filippo Re di Macedonia , ed 
a tatti i Tuoi fudditi , per le armi mofie con- 
tro gli amici , ed alleati del Popolo Uom. (a) . 
Ed anche la legge Licinia CaJJìa, colla qual fi. 
dichiarò la guerra a Perfeo figlio di Filippo , 
perchè contro il trattato di confederazione fat- 
to col padre, e con lui rinnovato , avclTe mof- 
fe le armi contro i socj del Pop. Rom. ; che 
avclTe dato il guaito alle campagne, ed avefie 
occupato le Città loro; e che già flava medi- 
tando di far i preparativi della guerra contro 
di Roma , per l'apparecchio delle armi , de' 
foldaci, della fiotta (b). 

IX. Polibio , ed anche Erodoto difiinguo- 
no quelle tre cofe; cioè principi, prctejìi,e ca- 
gioni di una guerra (c). I pretefii non mai la 
rendono giuda, e genuina; e fpecìaimcnte al- 
lora, che fon prodotti dall’ ambizione di eden- 
dere i proprj confini, e l'Imperio. Ma vedia- 
mo come in una guerra pofibno didinguerfi 
quede tre cose . Nella guerra , per efempio , 

di 


(a) Vedi Livio Hi. XXXI. 

(b) Vedi Livio lib.XLlI. 

(c) Vedi folib» ed Etoivi.lib. II- cap. 4. 
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di Aleflandro , e de’ Greci colla Perfia ; il prin- 
cipio fu il paflaggio di Aleflandro in Afia ; il 
pretejìo la vendetta delle ingiurie , che i Per- 
fiani altra volta avean fatta alla Grecia; la ca- 
gione vera fu il ritorno di Senofonte in Gre- 
cia, a traverfo di tante Nazioni Afiatiche, le 
quali non ebbero il coraggio di contraflarglie- 
lo; erano così avvilite , ed abjette ! Eppure 
Senofonte non avea con fé , che dicci mila 
bravi foldati . Alla vera cagione di quefla guer- 
ra ti poflbno aggiugner le vittorie di Agefilao; 
il quale, fe non fofle flato richiamato dall’ Afia, 
avrebbe finalmente conquiflato tutto quel che 
conquiflò pofeia AlciTandro . Similmente nella 
prima, e feconda guerra Punica , poflbno di- 
ftinguerfi quefle tre cofe . Nella prima il pre« 
teflo fu la neceflicà, in cui dicevano di eflere 
i Romani di dover foccorrer i loro alleati , 
cioè quei di Mcflina , oppreflì da’ Cartaginefi ; 
la vera cagione fu 1 ' ambizione de* Romani , 
che voleano impadronirfi della Sicilia , per ten- 
dere all’ Impero del mondo , Cosi ancora nella 
seconda guerra Punica il principio, ed il pre» 
teflo fu l’afsedio di Sagunto , Città confederata 
de’ Romani : la cagione veri fu il coraggio di 
Amilcare; e le dure leggi, che i Romani do- 
po la prima guerra avean date a' Cartaginefi . 

S.XI. 
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5 . XI. Non folamente è neceflaria per la 
giuftizia della guerra, la giufla cagione ; ma 
innoltre debbono tflrcr legittimi , dice Lipfio , 
l'autore, e l'oggetto (a) . E’ legittimo e giullo 
autor della guerra il folo Principe , che coman- 
da aflbiutamente allo Stato. Onde non potreb- 
be un privato permetterfi di aprire da fé la 
leena della guerra . Platone nel suo piano po- 
litico avea ordinato , che fe qualche cittadino 
privatamente , fenza la determinazione pubbli- 
ca , facefle la guerra, o la pacejfolTe reo del- 
la morte (i).Il fine poi della guerra è Tempre 
legittimo, e giuHo, allorché fi ha 1' occhio , 
mentre s’intraprende, alla pace, ed alla tran- 
quillità , e ficurtà pubblica . Poiché fe colla 
guerra, benché la cagiona fia giufta , voglia 
tenderfi^a|lj)..vende(ta^ alla (Irage , all’ efier- 
minio della gente nemica ; il fine reo , e mal- 
vaggio,e brutale la rende ingiufia.Non é tut- 
to permefTo nella guerra contro al nemico; nè 
debbefi agevolmente confondere ciò che fi fa 
impunemente con quel, che veramente lice . 
Poiché il nemico è fottomeffo , ed ha lafcia- 
te le armi, e lo Stato é ficuro, la tranquillità 

re- 

(3) Vedi Lipiìo tth. y , drlln Pfìtitica cDp. a. 

Vedi ii tib, XJI, delie Leggi , 
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reflicuica alla nazione ; si é conseguito il fi* 
ne della guerra , che appunto fi é la pubblica 
confervazione , e falvezza . Si comprenda dun- 
que bene una volta, che l’oggetto della guer- 
ra non è la llrage , e la morte del nemico 
afiblutamente ma foltanto nel cafo, che la 
nollra felicità , ed incolumità non pofia altri- 
menti ottenerli. La vendetta dunque, la fchia- 
vitù , la llrage de’ prigionieri , e de’ vinti è 
permelTa nella guerra , fintanto che la nollra 
difefa lo efige , ed il nemico non ha depollo 
l’animo ollile contro di noi; ma poiché fiarao 
ficuri , ogni azione impetuofa è irragionevole , 
perchè contro 1’ umanità , e rende ingiulla la 
guerra ftefia . Mi fembrano a quello riguardo 
troppo crudeli le leggi Ebree (a) , 

5 . XII. Allorché la cagione e 1’ autore, e 1’ 
oggetto fono illegittimi ed ingioili ; la guerra 
è temeraria, e da fconfigliato; il fuo efito fa- 
rà certamente infelice ■ Euripide opportunamen- 
te cantò , che un guerriero ingiuflo non ritor- 
na /ano e /alvo nella Patria; e Lucano anche 
profferì , che la buona caufa fa fperare nel- 
la guerra la protezione e ’l favor degl’ Iddii 

W.’ 


(a) Vedi il Deuter. nel luogo citato ■ 
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(a) ; e che la medefima abbatte , o innalza le 
forze , ed il coraggio de’ foldati . Querti fono 
infallibilmente , allorché la cagione è ingiufla, 
dal fen/b di onore , e del'a onedi convinti ed 
avviliti; onde fì lafcian cadere dalle mani le 
armi . Il perchè un elegantidlmo Poeta cantò (^): 
Frangit £? attollit vires in milite caufa: 

Qua nifi jufia Jubefi , txcutit arma puder . 



CA- 


(a) Vedi Lucano lib. VII. 

(b) Vedi Properzio «i. /K£/<g.(S. 
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CAPO III. 

De’ soldati . 

5'^-TL contratto fociale impegna tutt* i cittadi* 
X ni alla cuflodia della pubblica tranquilliti 
e falvezza . La fuprema legge dello (lato è la 
falute,e fìcurcà pubblica. Sì deduce quindi , che 
in vigore del dover generale, ogni cittadino, 
quando la patria è invafa , o minacciata dalle 
forze nemiche , debba prender le armi , e di- 
fenderla. Tutti dunque i cittadini fon foldati 
in quello senfo ,• e per l’ oggetto generale pro- 
poftofi della pubblica ficurezza contro 1’ efler- 
ne violenze, ed ìnfulti, fi obbligano fin dalla 
prima ifiituzione della cittadinanza, a fofiener- 
fi fcambievolmente colle armi, e colla guerra. 
Il qual oggetto generale de’ cittadini refiando 
fermo e ftabile per gli ultimi ed eftremi bifo- 
gni dello Stato ; venne tuttavia in progreflb 
di tempo la pubblica ficurezza e tranquillità 
tanto interna , eh’ efterna , a confidarfi ad un 
ceto particolare di nobili e generofi cittadini. 
Lo Stato, poiché rimife nelle mani del Princi- 
pe tutte le sue fortune, non isdegnò, per ef- 

fer 
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fer più tranquillo e felice, dì addofTarfi la con- 
flderevole fpefa di foflenere una moltitudine 
ingente di braccia inutili .perchè oziofe in tem- 
po della pace, ma utiliflìme ed attive in tem- 
po della guerra. Quelli uomini fingolari , che 
fi propofero di difender la patria colle armi , 
e più col di lor coraggio: quelli uomini valo- 
rofi, e magnanimi , che vanno volentieri ad 
incontrare e sfidare la ftelTa morte , non che 
i più gravi perigli, alla fola villa della pubbli- 
ca difefa; e che fpeflb preferifcono una mor- 
te onorata ad una fuga vergognofa , ù chiama- 
no ordinariamente faldati . 

§. II. Il roelliere de’ quali non va concepi- 
to bene , a ragione del fuo nobile oggetto, 
da certuni penfatori moderni . Imperciocché 
molti guardano la profefllone del foldato, co- 
me un fanatifmo,o piuttollo come un entufia- 
Dono, nocivo affai alla civile fociecà, o almeno 
inutile ; privando la Patria di tante braccia ne- 
celfarie all’Agricoltura, alle Aru, al Commer- 
cio; ed aggravandola del l’ingente pefo di man- 
tenerle. Altri poi la odiano, come un mdlie- 
le, che fecondo loro, ha per oggetto la rapi- 
na, la violenza, e la conquilla ; onde deriva 
la perturbazione di tutti^ gli uomini , e lo fpar- 
giroento del fangue umano . Altri difprezzano 
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e condannano la nobile profeffion militare; per- 
chè contraria alle maflìme del Vangelo, e del 
Criftianefimo, che fembra di non autorizzare, 
anzi di condannar la dìfcfa naturale . Altri an- 
cora troppo amanti della uguaglianza, e nemi- 
ci giurati del Principato, e del Potere Sovra- 
no, la guardano come una profeUione fautrice 
della Tirannide, del Difpotifmo, e dell’orgo- 
glio de’ Principi . Altri finalmente come un me- 
ftiere , che rende audaci , ingiufti , ed infidi, 
e non curanti della bella virtù , e delle fante 
ed inviolabili leggi, quegli fttfli Cittadini, che 
fi' danno a feguirlo . Onde Menandro antico 
Poeta Greco preflb lo Stobeo, dice , che un 
foldato , ancor che Iddio fteflb volelTe formar- 
lo, non potrebbe divenir elegante , cioè di bel- 
li e dolci collumi . Le quali declamazioni furon 
prodotte dall’ignoranza,- e pur è meraviglia in 
mezzo a tanto lume, che in quello Secolo ha 
sparso da pertutto la filofofia/ 

§. Ili, Nella infanzia delle Nazioni , che fu- 
ron poi dominanti , e che comandarono alla 
Terra; io non trovo, che ci foflero fiate del- 
le truppe perpetue , e regolate , mantenute a 
fpefe dello Stato. Prefib gli Ebrei non ci fu- 
rono da principio faldati flipcndiarj ; ma tutti 
erano , o cittadini , o agricoltori , o artefici . 

, Da- 
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Davide il primo cominciò ad aver degli Eser- 
citi perpetuamente armati, e mantenuti a fpefe 
del Principe (a) . I Greci poi nafcevano folda- 
ti; ed era creduta cosa indegna del cittadino 
l’esercitar altro meflicr, che la guerra. 1 Ro- 
mani per moltiflimo tempo , cioè fino al 345 
di Roma , praticaron con tanta felicità 1 ’ arte 
della guerra a loro spefe, come cittadini . Il 
Senato finalmente nel cennato anno, (labili , 
che fi dalTe a foidati Io (lipendio dall' erario 
pubblico. Il quale (labilimenio fu ricevuto dal 
Popolo Romano con molto giubbilo: il perchè 
corfe nella Curia; baciò le mani ai Senatori ; 
gli appellò veramente Padri ; e dichiarò , che 
per r apprefib nelTuno più avrebbe dubitato 
per tale munificenza di fparger il fuo fangue 
per la Patria (J >) . Poiché J’ Impero di Occiden- 
te fu diflrutto da’ Barbari, fi fpenfe ancora in 
Europa r uso degli Eferciti perpetuamente ar- 
mati; non più fi vide prefTo noi un ceto mili- 
ure,che fi diftinguelTe dagli altri cittadini nel 
tempo della pace. I Feudi introdotti produITe- 


(a) Vedi il lib.ll de' Re, 13; e Calmet nell, fua 
diOertazionc de te mtin.Fet. Uebr. 

(b) Vedi Cyiolih.iy.dfiWa. Decade I-cap.sx.ova 
coti ferivo: ut nemo prò tam munifica patria, Jonec tuie 
fuam yirium fuperejjet, torpori , ai» Sanguini fuo par^n. 
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ro quefto inconveniente; cioè, che la forza d! 
ciafcheduno Stato risedelTe in mano dei Nobi- 
li: onde non fi foifrivano quelle truppe ordi- 
nate, e perpetue. 1 Sovrani nel Secolo XV. 
erano riguardati come capi delle diverfe Ari- 
ftocrazie di Europa, ed eran troppo deboli per 
rinnovare l’ amico fillema . Carlo VII. Re di 
Francia potè il primo, dopo le lunghe guerre, 
eh’ ebbe a follener cogl’ Inglefi , ritener perpe- 
tuamente una buona parte di quelle flefle trup- 
pe , che avean militato fiotto di le, lui pretello, 
che bifognava peranche vegliare fulla condot- 
ta nemica , perchè il Regno non fioggiacefie a 
nuova invafione. La Nobiltà Francefe, che in 
virtù del Dritto Feudale, avea fomminiRrato i 
foldati al Re, non fi oppofe; che anzi fi fog- 
gettò a’ fulTIdj neceflarj, per lo mantenimento 
di un Efercito perpetuo, e permanente. Onde 
la collituzione della Francia venne a cambiarli; 
e 1’ Arillocrazia feudale andò Tempre più ad 
indebolirfi . Carlo lì fece rifpettare da’ poten- 
ti Baroni ; e molto più Luigi XI. Tuo figlio . 
Sull’esempio della Francia cadde in diferedito 
presso le altre Nazioni la milizia gregaria feu- 
dale. I Monarchi di Europa presero ad imitar- 
lo, non solo pel piacer di comandare indipen- 
dentemente ; ma per la gelosia , onde guar- 
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davano la sua potenza perpetuamente armata . 
Quindi r afpetto politico di Europa venne a 
inutarfi : i Principi fi vestirono di tutu quella 
sovrana autorità , che richiede il buon ordine 
della società fteffa;e l’Anarchia feudale ricevè 
de’cdpi fatali da non poter più risorgere. Imper- 
ciocché le armi, e le milizie han sempre influi- 
to sulla costituzione degli Stati , e degl’ Imperj; 
elleno han dato tuono ai medcfimi colla loro 
influenza , fpecialmente fui dritto pubblico in- 
terno , ed esterno delle Nazioni . La qual fu- 
blime veduta debbesi aver presente dal nostro 
dotto Collega , che dovrà stendere la Storia 
Colitica Militare , per corrispondere al piano 
nuovamente proposto nella nostra R. Accade- 


’ Taì Altrimenti farebbe fuperflua unaftotia fempli- 
cemente militare: imperciocché quella non farebbe u- 
na idea nuova, e non toccata peranche d altri . lutti 
eli ftorici da’ più rimoti tempi fino a noi , infieme coi- 
la ftoria delle cofe civili ci han lafciata quella delle 
lor nazioni . Ma farebbe certamente un’opera nuova, 
r illìtuire una perpetua analifi fopra Jili lìutici amichi 
c moderni , e mollrare come la guerra ha fempre dato 
tuono alle cofe civili; alla legislazione , pt^ efeuipio, 
ed alla religione delle genti; e come fpefTo ha cam- 
biato la forma del governo, eJ infieme i coftunii de 
popoli, e rimili altre cofe. Con quello metodo fi d^ 
rebbe alla llotia della guerra un’aria di novità, e U 
^^ttcrebbe da filofofo , c con infinito vantaggio. 

È’ mollo aliena da quella idea una nuova opera iran- 
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§.IV. I Romani chiamarono i SolJati , militcr. 
perchè al dir di Varrone la Legione Romana era 
primieramente composta di tremila uomini ; e 
ciafeuna delle tre Tribù de’Taziefi, de'RavineJt, 
de’ Lucereji, erano tenute in tempo di guerra di 
mandare mille uomini adatti alle armi . Onde dalli 
voce mille fi dilTe viiles ; cioè ciafeheduno de’ 
mille già mandati. Dalla qual origine derivaro* 
no le voci militi), vùlitia, volitare, commilito, 6 

f 2 com- 


cefe militare, (lampara a Parigi nel 1788 col fcgiicnta 
titolo : Ecote hijhriqut Jj' murai: (tu fatdat di V oJ/!:icr 
0 l' ufige dii troupn de b'rance dis EloIh mililairej, avee 
dei portraiu. 1 ,' opera è di Mt-Bcrenger, il quale hn vo- 
luto ìllruire i foldati franceli pc' proprj efempj . Ecco 
il piano della fua opera . Egli fomminlfira im mezzo 
quarto di ora di lettura profittevole a' foldati per cia- 
fchedun giorno del niefc ; ora prcfcntaiido loro de’ 
canti gutrticri, ovvero de’ piccioli poemi , il fojgctto 
de’ quali è analogo alle virtù proprie del lor mclliere; 
or la notizia della vita di qualche illullrc Capitano 
Francefe , come del Conte di Turena , di Condè ; or 
de’ tratti di bravura llraordinaria ; ora il prccifo delle 
ordinanze fopra qualche punto di difciplina militare; 
finalmente de’ difcorfi intorno alla gloria, ed alla prò- 
felfion dello arml.Ei'li in fiamma fi è ingegnato di pre- 
(cntarc al foldato per ciafeun gjornodel mefe il fiio di- 
vertimento , e la fila iftruzione. Quefto dotto autore, 
conofeiuto per altre Tue opere, cl^cialmenic per quel- 
la intorno alle virtù del popolo, ha efeguito i voti di Mr. 
Ivlarmontel , il quale area cosi fcritto: Il militar francefe 
ha mille tratti, che Plutarco, e Tacito avrebbero avuto cura 
di ’occouiiere. Noi li ritegliiamo nelts. memorie particolari, 
fonte poco degri della maejlà della Jloria . Egli bifogna jptra-, 
re, che t«n iftorico filofofo fi libererà da quefto pregiudizio . 
Mr.iieieiiget ha certamente adempito i fuoi voti , 
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commilitium ; cioè la flelTa focietà bellica , che 
noi diciamo foldatefca : onde venne ancora in 
italiano la voce foldataglia , detta da’l*atini mi- 
litia gregaria . 1 foldati hnalmente cominciaro* 
no ad efler mantenqti à fpefe del pubblico e- 
rario : ond’ ebber 1’ origine gli Jlìpendj , fen- 
za de’ quali fcrifle S. Paolo , (liuno militò giam- 
mai (/i) . E poiché quel che gli antichi Roma- 
ni dilTero Jlipendium, dopo la morte della loro 
nobilidima lingua, piacque agritaliani di chia- 
mar foldo: quindi é, che quei, che i Romani 
chiamarono mìlites , noi diciamo foldati ; dalla 
qual radice derivò ancora ciò che noi diciamo 
ajjoldarfi, cioè farjt foldatn.Le fpecie de’ folda- 
ti preflb i Romani furono tre ; poiché altri di- 
cevanfi evocati, altri tumltuarj , altri finalmen- 
te facramento regalati . l primi non erano pro- 
priamente foldati, ma ne facevano le veci: j 
fecondi poi erano eletti per qualche urgenza 
ftraordinaria dello flato; onde fervivano per u- 
n^ guerra fola: gli ultimi poi eh’ cran arros- 
ti fotto le infegne romane , giuravano di fer- 
vir la ilepubblica per Tempre, ed in tutte le 

guer- 

(a) Plutarco <!i Gracchis rammenta la IeRi;e Scm- 
proniii che ordinava, che a' foldati oltre lo ftiptndit 
o /oU», fi delTero ancora gratuitamente le veJH . 
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guerre. Il qual giuramento fu detto militare fa- 
eramentum ; ed cran tenuti a fervire almeno per 
lo fpazio di anni venti (a). La moltitudine de* 
foldaci fu detta in Roma copia, ed anche exer- 
titus', benché fpefTo in quella lingua fi chia- 
mafie exercitus una moltitudine ordinata . Del 
rimanente ancora una infinita quantità di cofe, 
c di uomini fu folita chiamarli exercitus . Quin- 
di l’efercito delle llelle del cielo , delle cole 
della natura, non lignifica altro nella Scrittura 
Tanta , che la lor moltitudine . Le molte donne 

F 3 de- 


co Vcawìo nel Lib. 11. Cap. V. ci haconfcrvi- 
ta la forma Hcl giuraniemo milicatc ; benché accom* 
modata alla Rcli'sion Cridiana : la cjual formola abbia- 
mo dercricia innanzi. Jurar.t auum milittt, aggiugne , a- 
moia j-. Jlrenue faButos , qua praceperit Imptrator , numquam 
itferturos militiam, tue mortem tecufaturos prò Romana Rt~ 
publica . Avea piti innanzi additata la ragione; cioè, 
che SU' Imperatore , poiché acquijìó U titolo di yfugujio ( cioè 
dopo che per la celebre Legge Regia acquiftò la indi- 
pendenza fovrana ) fi deve fedelmente prejìare rifpetto , a 
Jerviiit molto vii>ilante, come ad un Dio prejente , vejlito del 
torpe limono . Imperciocché tanto i privati cittadini , che i fal- 
dati fervono a Dio, ailorthé amano colta, che regna per l' eu- 
torilh di D/e ;qiii Deo regnat aiiflore . Cicerone nel lib.I. 
degli Uffizi patia del giuramento militare: ma non c« 
oe addita la forma ; contento di additarne la necelliti , 
perché taluno poflTi pugnar legittimamente co’ nemici, 
accennando ciò che accadde al figlio di Catone, a ri- 
guardo del Comandante Pompilio. I due Catoui cran co- 
si petftiafi , che non folTe foidato colui , che non fi ob- 
blig.<(re col giuramento ml!it.ire ; e che perciò non pote- 
va collui yurr pugnare cum hoftibui. 
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defUnate al culto divino, ed a fervire nel ta- 
be, rnacolo del Signore, fi difiero efercito (a) . 
II qual linguaggio è così cofiante nella Scrit- 
tura, che fino ne’ libri di Giobbe la moltitudi- 
ne delle fue piaghe, delle fue afflizioni, de’ 
fiioi gafiighi , vien appellata efercito di Dìo . Ma 
la nollra lingua fembra, che abbia confegrato 
la voce truppa, ed efercito, a fignificar tutta la 
gente di guerra, che fi propone di difenderlo 
Stato, la Patria, ed il Sovrano; che prende a 
filo carico la cura di difendere il pubblico ri- 
pofo dalle violenze tanto interne, eh’ elterne . 
Ond’è , che per fua illituzione, lafciando agli 
altri Cittadini I’ efercizio delle altre arti della 
pace, fi abbandona tutta al nobile, e travaglio- 
fo nicfiier delle armi . 

5. V. Arinotele nel Lib. VII. della Politica 
olTervò, che fei ceti di perfonc fono necefia- 
jj per lo ftabilimento , e perpetuità di uno Sta- 
to (b) . Gli agricoltori per gli alimenti della 
vita; gli "artefici per gli flrumenti ncceflarj al- 
le arri utili alla vita ftcfl'.i; i sacerdoti per la 
pratica della religione ; i giudici per la efecu- 
zionc della giuftizia e delle leggi; i ricchi per 

lo 


(a) Vedi il Geneji, c V Efoào. 

(h) Vedi il Gap. EHI. del libro citato . 
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Io mantenimento dello Stato politico é rollica* 
re; i soldati finalmente e le armi , tanto per 
ridurre a difcrezione quei che non vogliono 
ubbidire alle leggi della Patria , quanto per re* 
filiere agli ellerni nemici , che voglion oppri* 
merla , ed afioggettirla . De’ quali ceti il più 
nobile, e’I più neceflario fembra di ulTer quel- 
lo de’foldati. Imperciocché la patria, la liber* 
tà pubblica, i cittadini, i sacerdoti , ed i ma* 
giurati ftefli,anzi i medefimi Re, vivono tran- 
quilli e ficuri all’ombra, e focto la protezione 
del valore beiiico (a). 11 mellier infatti delle 
armi, dopo lo Ilabilimento delle fociecà culte, 
e dominanti , fa creduto così intcreflante lo 
Stato; che queUa parte della Politica , detta 
molto propriamente prudentia mìlitans , ebbe il 
primo luogo fra le molte cure del Pincipe. 

5.VI. Quella parte nondimeno della pruden- 
za militare, che riguarda la fcelta, il prepara* 
t mento, la difciplina de'foldati,rembrò agli av- 
veduti politici di dover più interefiare il Prin- 
cipe fiefib. Imperciocché avendo la prudenza 
militare per oggetto tre cede , cioè l’ intrapren- 
der la guerra, il farla , ed il finirla ; fembrò 
a’ medefimi oggetto più rilevante lo ftrumento 
: :j>c- --T " c F 4-'> • dei- 

co Cicerone nell’ Orazione ito Muttiia . 
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delia efecozione.Perché ad intraprender la guer- 
ra non è neceflario altro, fe non che il Sovrano 
abbia la caufa glurta, e legittima , come abbia- 
mo detto; che fcansi la temerità, l’ambizione, 
la collera ; e che abborrifca il fiflema , che il 
dritto fia riporto nella forza, e che Tefitodel- 
Ja guerra deciderà della fua giuftizia : poiché 
Ja guerra ha benanche i fuoi dritti , e le fue 
» conie la pace . Ma per fare e terminar 
la guerra ; e quindi per condor la Nazione al 
felice porto della pace : bifògna , che il Prin- 
cipe badi alle munizioni, e fpccialmente agli uo- 
mini , ed alle regole', o difeipUna militare. Im- 
perciocché fenza di querte cure antecedenti , 
è più certo i) danno, che 1' utile , che lo Sta- 
to potrà comprometterli dall’ aver intraprefa , e 
fatta la guerra al nemico della Patria . 

5 . Vii. Mio propofito non è di parlar qui 
delle munizioni, e delle regole necejjarie alla e- 
fecuzione felice di una gwrra. Altri , credo , pren- 
derà cura di aggirarli intorno a quert’oggetto , 
che appartiene alla Tattica ; mio carico è loia- 
mente degli uomini nccelTarj alla guerra ragio- 
nare, e de lor doveri. Non irtimo tuttavia a- 
lieno dal buon ordine , dir qualche cola innan- 
zi delle loro dirtinzioni, e del numero, e del- 
la fcelta, e de’ loro caratteri , e dell’ età, fe- 

con-. 


DEL SOLDATO. R9 

condo il penfare degli antichi fapienti , fpecial- 
niente di Vegezio. E primieramente gli uomi- 
ni da guerra fi diftinguono in faldati , 0 gtnti 
i armi , eJ in capì, o capitani , detti puranche 
tìuci . I foldati fono il corpo di un’ armata ; i 
Capitani, o Duci ne formano l’anima, e la vi- 
ta. Quelli le fomminifirano tutta l’azione , e 
tutto il moto. Diverfe poi fono le fpecie de’ 
foldati , come diverfe fon quelle dei capi . De’ 
foldati altri fon pedoni, o fanti ; altri cavalieri, 
o a coì’allo ; altri fono naturali , cioè nati nel 
paefe; altri alienigeni , cioè llranieri; altri ordina- 
rj , altri fufjtdiarj ; altri difeiplìnati nel roeftier 
delle armi , che formano la truppa regolata ; 
altri fono inefpetti, e chiamati per le prefenti 
emergenze, che formano la milizia gregaria. 

5. Vili. Si è opinato diverfamente fu l’utilità,eil 
vantaggio , che i foldati a piedi, o pedoni pollo- 
no portare nella guerra a preferenza de’foldati a 
cavallo j e fembra , che fiali conchiufo , che quelli 
lìano alTolutamente migliori , e più utili . Imper- 
ciocché quegli fervono in tutt’i tempi , ed in tutt’i 
luoghi, ed in tutte le operazioni} laddove per 
molte operazioni la cavalleria é inutile , e fpecial- 
mente allora , che fi deve operar nelle montagne 
a!pellri,ed anche nelle pianure, dove lian del- 
le molte valli, e delle folTate , o naturali , o 
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artificiofe. Si è puranche giudicato, che fiano 
da preferirfi a’ foreilieri i naturali del piefe . 
Imperciocché quelli fono più venali ed infidi , 
e meno fubordinati : laddove quelli fon pie» 
ni di rifpetto , e di venerazione verfo i loro 
capi ; fono molto più nlleranti del travaglio; 
ed in tempo di guerra fpecialmente dimoflra- 
no più coraggio ne’ combatt’menti , e mag» 
gior impegno per la vittoria , eforiandogli a 
grandi e (Iraordinarie imprefe l’amor della lo- 
ro Patria. Per contrario i foldati forefiii ri non 
avendo alcun affetto, ovver troppo debole at- 
taccamento al Principe, o allo Stato , cui fer- 
vono ,* anzi avendo fpclTo degl’ intereffi con- 
trarj, combattono con meno ardore, non ubbi- 
difcono alla cieca a’ loro capi , fanno degli 
ammutinamenti , c delle fedizioni , onde viene 
fpeflb turbato il corfo felice della vittoria . St 
^ggiugne , che gli flranieri nel tempo della 
pace fono di maggior pelo allo Stato; fono più 
infoienti , e fpeffo crudeli con quei del paefe , 
che fempre guardano come loto nemici . Il per- 
chè la fola necelfità eflrema può feufare lare- 
clutazione de’ foldati flranieri ; i quali debbono 
efler fempre in minor numero de’ naturali. Im- 
perciocché fpeffo è addivenuto , che i fold.iti 
{Iranieri refi più forti, ed arditi , fi fono refi 

do- 
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dominanti, ed hanno aflbggettito quello fleflb 
Stato, che gli uvea chiamati per fua difefa . 
La Politica infogna , che colui è padrone di u- 
no Stato , che ha in mano tutta , ovvero la 
maggior forza , per dominarlo. Niccolò Mac- 
chiavelli flima , che Ila necejfario innanzi a tut- 
te le altre cofe ( come vero fumìamento di ogn itti- 
prefa ) provvederji d" armi proprie ; perchè non 
Ji può avere nè pih fidi , nè più veri , nè miglio- 
ri Jo!dati(a). La forza dunque dell’ cfercito , il 
qual debba agire, deve fpecialmente efier for- 
mata di foldati, che fieno naturali, ed affezio- 
nati allo Stato , che fi ha a difendere . Che 
poi non è, che molto prudente la condotta di 
quel Principe, che per iflruire fempre più la 
fua truppa delle manovlie belliche delle altre 
Nazioni , affine di renderla ottima , chiami cd 
ammetta de’ bravi ed illuminati Uffiziali di a- 
lieno paefe. Il lume e la iflruzione è fempre 
buona, e da defiderarfi dalle anime ingenue ; 
la gelosìa per lo più è figlia dell’ ignoranza , 
e fi oppone alla floridezza degl’ Imperj . I Ro- 
mani fteffi dopo foggiogata la Grecia , non i- 
fdegnarono la iflruzione de' Greci già vinti : 
cercarono di migliorar fempre più le lor pra- 
tiche civili e militari . g.IX. 


(0 VcJl il Cap.XXVI. del Priticift. 
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§. IX. Bifognano alla diftfa <|elIo Stato de* 
foldatì tam' ordinarj , che fujjidiarj . Agli ordi- 
narj corrifpondono quegli . che da Romani fu- 
rono detti facTcmento reguìatì ; i quali debbono 
efler fetnpre fu le armi , tanto in tempo di pa- 
ce, che di guerra. Eglino/debbono efler Tem- 
pre efercitati nelle armi, ed applicati aflbluta- 
mente al raeflierej rifoluti ed arditi: e debbo- 
no formare la forza ordinaria del Principe , e 
dellò Stato . Ma non è così àe fujjidiarj , che 
in tempo di pace son applicati ad altri meflie- 
ri. Il perchè non fono perpetui , ma deftinatì 
al folo bifogno; nel qual tempo fono chiamati 
ed efercitati. Finito il bifogno fi ritirano e ri- 
tornano alle loro applicazioni, ed a’ foli ti meflierì, 
eh’ efercitavano nella pace. Getteralmente par- 
lando, é vero, che ano Stato non ha bifogno 
di ona ingente moltitudine di foldati ; poiché 
ii numero grande fpeflb anzi nuoce , che gio- 
va} egli piuttofto fa impedimento ed imbaraz- 
zo, che ajuto, e foccorfo . Nel tempo della 
guerra, dovendoli agire, è necelTirio, che il 
foldato operi con valore e coraggio , e che fia 
difciplinato,' ma non è neceflario , che fia in- 
gente il numero de’ foldati (o^.Una truppa fuf- 

fi- 


(a) Manibut opus eji in bollo , non multis twmmfhu. 
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fidente, /celta, difciplinata, vigilante , corag* 
giofa, e piena delle vere idee di onore, infiui- 
fce più a riportar la vittoria, che non già una , 
sfrenata moltitudine fenz’ oggetto , fenza difci- 
plina, fenza vera e genuina virtù militare. I ' 
pochi foldati tuttavia , e fufficienti a’ bifogni 
dello Stato, debbono pflere fcclti con giudi- 
zio, con maturità, con de(f rezza. 

§. IX. Una buona e giudiziofa fcelta dipen^ 
de da cinque cofe ; cioè dal paefe , dall’ eti, 
dal corpo, dallo fpirito, dalla condizione . Intendo 
per paefe qui il luogo della lor nafcita , e del 
di lor nutrimento. Bifogna fcegliere per foldati 
gli uomini nati e crefciuti nelle campagne, e 
nelle montagne derili ed alpeUrì , avvezzi per- 
ciò ad ogni fotta di travagli. Dalle campagne, 
dice Vegezio, fi dee fupplire fpecialmente la 
forza , e la robullezza dell’ Efercito ; poiché la 
plebe rufiica , ed i contadini nudritì nelle fati- 
che, ed all’aria fcoverta, sono piu adatti alle 
armi; fono più acremente animati dallo fteflb 
fuolo delle lor terre, e del clima, che libera- 
mente refpirano . Ordinariamente poi temono 
meno la morte ; perchè han goduto meno del- 
le delizie, e de’ piaceri della vita . La truppa 
di Cesare in Farfuglia yinfe e debellò quei del 
partito Pompejano , o della libertà pubblica ; 

per- 
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perché quefli aveano menato la vita perpetua- 
mente in Città ; erano lafll e corrotti da’ pia- 
ceri cittadinefchi e dal luflb ; erano viziofi e 
pieni di galanteria , e di morbidezza . Onde Ce- 
fare , quando fu nel punto di attaccar la bat- 
taglia , gridò a’ Puoi , miles faciem ferito . Quei 
del partito Pompejano venner da Roma tutti 
profumati di odori, e variamente ornati ;e fpia- 
ceva loro di tornar dalla guerra fvifati in Peno 
alle loro belle, che avean laPciate per forza di 
un troppo bebile rePiduo dell’ amor della patria. 
Egli è certo dunque, che gli uomini di Città, 
nudriti all’ ombra , e fra le delizie ; che han 
guftato perpetuamente i piaceri della vita ; che 
fono effeminati, e laflì , e non avvezzi alla fa- 
tica, non fono da chiamarfi al travaglioPo me- 
ftier delle armi . Eglino fono una moltitudine, 
dice Tacito, Pchiava delle paffioni , e de’ pia- 
ceri. Qual grande imprePa potrebbe aPpetiarfì 
da si fatte anime vili, che non fono Pignoro di 
fe? Come potrebbe vincer il nemico, chi non 
fa vincer fe fteflb? E poiché il meftier della 
guerra richiede un coraggio flraordinario, co- 
me a Può luogo diremo , ed un travaglio cor- 
riPpondente; quindi fi comprende, perché non 
debbono aflbldarfi quegli altri uomini di Città, 
che in Grecia, ed in Roma non erano ftimati 

oem- 
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nemmeno degni dell’onore della cittadinanza ; 
ì quali reduci all’ ombra efercitano quelle arti, 
che diconfi ftllularie j e quelli , che fono ap- 
plicati ai commercio, ed alle altre arci di gua- 
dagno. La maggior parte delle arci , dice Se- 
nofonte, corrompono il corpo di quei . che 1’ 
efercitano: eglino debbono federi! ali ombra, 
o prelTo del fuoco , e non fi ha tempo di a- 
gire , nè per gli amici , nè per la Repubbli- 
ca (<t) . Onde in Grecia fpecialmente tutte le 
altre arci erano indegne del cittadino , fuor che 
la guerra: le loro Città erano tante focietà di 
atleti , e di guerrieri magnanimi , che fpelTo 
addolcivano coll'armonia della mufica il carat- 
tere feroce , che poteva loro ifpirarc il medie- 
re. Per la qual ragione Aridotele fcrive , chs 
debbonfi reputare per arci, e medieri illibera- 
li, cioè indegni di un uomo libero ed inge- 
nuo, tutti quelli, che rendono inutile il cor-, 
po e r anima, ed anche l’ attività della mente, 
per la pratica delle virtù (t) . Onde tali arti 
lotte quante, poiché corrompono il corpo, e- 
lo peggiorano, e fimilmeote lo opere merce - 

na- 


(a) Vedi Senofonte lib.V. Memorabiìium . 

(b) Vedi ii lib. Vili, della Politica, cap. 2. della 
retta ijlituiiont. 
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' nane, fogliono appellard illiberali, e fervili . 

~ X. A riguardo deli’ età , egli fa d* uo* 
po, che la gente desinata al nobile meflier 
delle armi , fiano anzi giovani , che vecchi . Im- 
perciocché quelli han già contratto i loro vi- 
zj, nè fono più ilelTibili, o capaci di difcipli- 
na. Non hanno poi tutto il vigore , e 1 ’ ardir 
neceflario per la guerra ; laddove i giovani , 
che non hanno ancora i8 anni, fono nel fer- 
vore ed accrefcimento dell’età, e polTono be- 
nidimo piegarli alla difciplina , e farli un co* 
{lume dell’ ubbidienza , e di tutte le altre vir- 
tù militari . Plutarco fa menzione di una legge 
Romana , per cui i cittadini eran obbligati a 
militare, benché foflero di anni dieci; fe cosi 
richiedcflcro le circolianze dello Stato (e). Per 
ordinario tuttavia in vigor della Legge Sempro- 
nia non poteanoelTer coftretti a prender le ar- 
mi, fe non foflero peranche giunti all’ età di 
17 anni (ò). Riguardo poi alia corporatura non 
è aflTatto neceflario, che fu grande e gigante- 
fea, come fembra che la richiedevano Mario, 
e Pirro . Egli balla , che lia mediocre ; pur 

che 

fa) Vedi Plutarco in Gracchis , 

(b) Vedi Rofìnì lib. Vili. Rom. jintiquit. cap. i$> 
Dt te militari, triumphis, fcf beliti dell' edizione di Ata- 
lletdam del 1743. pag. 625. 
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che il corpo' fia fecco, ma vigorofo, e nerbo- 
ruto,- ed il volto fia minaccevole e fiero ed 
a fifFatta corporatura fi accoppj, dice Tacito, 
uno /pirito grande e fuperiore . Imperciocché quei, 
che fono groffi e pingui, e pieni di fluidi, fo- 
no deboli ; dì poco uso per se flefli , e molto 
più per lo disbrigo de’pubblici affari; di poco co- 
raggio, ed inutìfi per ogni oggetto. I caratte^ 
ri poi naturali dello fpirico di un uomo fatto 
per la guerra , fono ; che il fuo animo fia vi- 
vo, rifoluto, ardito, infaticabile, inclinato alla 
gloria, fprezzante di ogni periglio , fuor che 
del difonore, e del rimprovero. A’ quali pregi 
naturali dev’ egli poi fludiarfi di aggiugnere 
quelle altre doti, che fon parto della buona 
difciplina, e che fono acquiflate ; delle quali 
indi a poco diremo . La condizione finalmente 
del foldato influìfce molto alla fua buona rìu- 
fcita. Imperciocché quei, che fono di troppo 
vile , e difonefla eftrazione ; oppreffi dal bi- 
fogno, facinorofi, c malvaggi; di meflieri i- 
gnobili e fervili; e quei fpccialmente , che fo- 
no il fozzume, e la Ipazzatura (purgamenta ur- 
bium) delle città, non fono affatto proprj per 
la nobile, ed onorata profeflion delle armi . 

§. XI. Benché nella fcclca de’foldati fi abbia 
avuto fiffo l’occhio a tntte le fuddette qualità; 

G deb- 
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debbono tuttavia efler poi difciplinati , e for- 
mati al meftiere, dice Vegezio. Imperciocché 
la fcelta può far sì , che poflano efler buoni 
e riufcire: ma non lo fono già nel momento 
fenza difciplina; e se lo fono, egli è neceflarià 
la difciplina , per mantenergli . E quello era 
appunto r oggetto delle fcuole militari in Gre- 
cia; il qual collume ( benché non imitato da' 
Romani, la di cui fcuola era il campo ) fu do- 
po il riftabilimento delle truppe regolate in 
Occidente , feguito coftanteraente da tutti gli 
Stati di Europa . La natura dà folamente agli 
uomini la capacità di efiTer virtuofi,ma non gii 
genera tali ; ella lafcia quello gelolo carico al- 
la difciplina , ed alla buona inllituzione ; con- 
tenta di avere fparfo nell animo degli uomini 
i primi femi della virtù, e della gloria. Il van- 
taggio certamente della buona difciplina milita- 
re fece fiorire le Greche Rep., e anche quel- 
la di Roma; ed acquillò senza dubbio alleme- 
defime la fignorìa del mondo . La difciplina 
della truppa serbò la libertà natia alla Grecia 
contro il maggior potere dell’ Alla. Ond’ è, che 
gli Ateniefi,e gli Spartani avevano più a cuo- 
re la difciplina della guerra, che l’amore de’ 
proprj figli. Poiché quella medefima difciplina, 
negletta finora fra noi, ha cominciato nuova- 

men« 
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mente con tanto ardore ad indnuarfì nel onore 
de’ nobili giovani delle nodre direrfe milizie 
dì mare , e di terra ; non potremo noi fpera- 
re, che il noflro amabiliflimo Sovrano diventi 
Tempre più dominante, e rirpettabile fu la ter* 
ra ? Che la nodra Nazione riacquidi quell’ an* 
tica gloria, che le tride circodanze degli an- 
dati tempi le avean tolto? E perchè nò ? Filippo 
fatto Re de’ Macedoni, agevolmente poi mer- 
cè degli Eferciti ben dìfciplinati , potè occupar 
tutta la Grecia immerfa nell’ozio, e folo inte- 
fa al Teatro. Epaminonda Tebano infinuònel- 
r animo di Filippo una tal cura di ben ordina- 
re e render buono l’ efercito fuo ; onde li re- 
fe poi tanto potente , e formidabile , che il 
figlio Aleflàndro potè farli Principe di tutto il 
mondo (a) . Il zelo del generofo Minidro della 
Guerra predo di noi , non è certamente mino- 
re di quello di Epaminonda . 

§. XII. Quella patte della DifeipHna , o In- 
flicuzione militare, che deve tendere aforma- 

G * re 

(^) Vedi il lib.VII. deìV jirte della guerra del Se- 
cretario Fiorentino. Il medefìmo gran Politico, lib. I. 
de Difcorjì /opra Livio, cap. 4 , dice: I» non pojjo negare, 
che la fortuna e la militia non fujfero cagioni dell* Impero R$~ 
mano ; ma e’ mi pare bene , thè coftoro rum fi avveMÌihu , eh* 

. dove i buona milizia , conviene , che fia buon oraiM , * rad* 
ytlte anco oceorft , che non vi fia buona fortuna . 
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ire 'il cuore di un giovane desinato alla guerp 
tra, deve mifurarfi, fe pur non fallo , dall’ ogr 
getto ilella fua nobile profeflionc , che abbia- 
mo baftantemente delineato innanzi , Al qual 
oggetto poiché debbono tender tutti quei, che 
fi propofcro di confegrarfi al fervizio della 
Patria, e del Principe ; cioè tanto quei , che 
fanno il corpo della truppa , quanto quegli al- 
tri , che ne forman lo fpirito , e 1 anima ; 
quindi è, che tutti convenendo nella idea ge- 
nerale , e nel nome di faldati, debbon efTcre 
' illituiti agli fteffi doveri , ed qlle ftefle virtù , 
elle fono loro necelTarie per corrifpondere all 
oggetto, che fi fian propofto. Poiché tutti fa- 
ranno formati colle ftefle maflitne agli fteffi do^ 
veri generali del faldata ì fi elporrà poi preci? 
famente la teoria de’ doveri particolari de’foin- 
mi Duci, 9 de’ Capi, a’quali i femplici foldatì 
debbono aflblutamente ubbidire . 11 perchè la 
più naturai divifione di quefto libro fi è , che 
prima fi difeorra delle vhtìt, alle quali debbe- 
fi formare un foldato , e de’ mezzi , onde pos- 
sa confeguirle ; indi fi parli de’v/zjf , che deb- 
bo fuggire, ed evitare, e de*wf 22 i,onde pof* 
sa infatti eflerne lontano, ed abborrirgli. Del- 
le virtù poi debbonfi primieramente efporre 
qpelle, che fono necelTarie a preparar T animo. 
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del foIdatOy ed a dilporlo/ perchè* nell’ efecu- 
zione, e profeguimento delia guerra, egli cor> 
rifponda all’ oggetto della pubblica difefa : indi 
di quelle virtù, che debbe praticare nel tem* 
po (leiTo dell’ azione . Qiiando io dico virtù non 
intendo^ che il foldato poiTa efler obbligato 
imperfettamente alla lor pratica', e quando a 
lai piaccia . Imperciocché quelle virtù, di coi 
parleremo, fono nel foldato, a ragione del fuo 
mefliere , doveri rigorofi , e perfetti ; avendo la 
Nazione, la Patria, il Principe, in vigor della 
lor convenzione ) acquiftato dritto fopra la loro 
vita, e fu le loro azioni , relativamente alla fai* 
vezza , e ficurtà pubblica. Onde quella, che 
ne’cafi ord'narj, farebbe oggi mera virtù in un 
femplice cittadino, in forza del contratto fo* 
ciale; diventa dovere rigotojo ed ajfoluto in un 
foldato, in vigor del contratto militare. 

À v ' ■ 
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Del PATRI0TI3M0 . 

S'^-T” A virtù primigenia , della qaale deve 
_l j farfi il foldato un fagro dovere ed in- 

violabile ; è fenz’ alcun dubbio il Patriotifiiio , o 
amor della Patria. Ella è quella virtù una di 
quelle, alle quali deve il foldato antecedente- 
mente formarli ; per rifcntirne poi tutto il van- 
taggio nel tempo della guerra, e fpecialmente 
nel punto dell’azione col nemico . Egli prepa- 
rato innanzi con quella virtù , fentirà molto 
leggiero, e tollerabile il pefo de’ travagli, ed 
incommodi della guerra. Egli farà certamente 
onorato, farà forte, anzi eroe . e Iprezzator 
generofo de' perigli, e della ftefla morte, agli 
flimoli del dolcillimo amor della patria. 11 Pa- 
triotifmo è una virtù tanto propria dell’ uomo 
di guerra , per tender felicemente e collante- 
mente al nobile oggetto della falvezza dello Sta- 
to , ed all’tfercizio delle altre virtù, c doveri 
militari ; quanto 1 ’ amor di amicizia è proprio 
dell’uomo privato, per I 3 pratica di tutt’i do- 
veri verfo i fuoi ùmili. 
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5. II. Per intender bene la qual verità, e co- 
me il Patriotifmo formi il principal dovere di 
un soldato: mi sambra necessario doverG deG- 
nir innanzi cofa Ga ciò , che noi appelliamo 
Patria. Alla qual voce io fcorgo, che Gno dai 
tempi più antichi , fono flati foliti i Sapienti 
di dare tre GgniGcati. I. Han chiamato Patria 
il ruolo, o la terra , ed anche la Città, ove 
cìafcheduoo nafce. Onde Ovidio fcriGe in que- 
llo fenfo, che l'amor della Patria prevale ad 
ogni più forte ragione ; e che il fuolo della 
noGra nafcita per una certa ignota, ma intefa 
dolcezza, ci trafporta, né ci permette diman- 
darlo giammai in dimenticanza (a). Il perché 
un barbaro fugge , die’ egli , da Roma, e da’pia- 
ceri, e dallo fpicndore, e dal clima temperata 
ed ameno di quell’alma città, per ritornare fra 
r orror degli ghiacci della Scizia . Si dice 
ancor frequentemente per le bocche di tutti, 
che non ci ha cofa più dolce , e grata della 
Patria {b) . II. Furon foliti ancora i Sapienti 
degli antichi tempi , chiamar Patria tutta la Ter- 

G 4 Tttt 

(0 Vedi il lib. I. de Ponte, ove cosi fcriiTei 
Rwjut umor Patria ratione valentior omni , . . 

Ifefcio qua natale /ohm dulcedine cunÙos, 
t Dbcit, iS immemores non Jinit effe fui. 

(b) Vedi Omero nel lib.l< wl^OdiJfea, 
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ra, la qdàl fcnza dubbio è la Patria cotndne 
di tutti gli uomini ; che fola può foftenergli , 
e nutrirgli. Onde fu appellata la madre di tutt’ 
i viventi. E certamente gli uomini per la leg- 
ge naturale , ( come a fuo luogo riflettere- 
mo) aliai prima , che s’ introducefle il dominio, 
e quella che dicefi proprietà di beni , e prima 
che avefle luogo la divifione e limitazione del- 
le terre, erano cittadini del mondo , tutti at- 
taccati fcambievolmente per la legge della u- 
guaglianza de’ dritti, che ancor 1’ ambizione , 
nella primitiva fimplicità dell’ uman genere, non 
avea tentato di corrompere . Ma poiché fu 
• introdotta la proprietà, e’I dominio, e le ter- 
re divife, e limitate, e quindi divifi gfinteref- 
fi delle Genti; reftò folamente in ufo un tal 
lignificato primitivo molto ampio ed cftefo del- 
ia voce patria, a riguardo degli uomini forti 
e virtuofi , i quali guardando tutti gli altri uo- 
mini Cóme fratelli , ed i loro fimili come ami- 
ci , ed uguali , credono di rinvenir la lor pu- 
tr/a, dovunque fono dalle vicende menati . Qiiin- 
di lo fleflb Poeta Ovidio nel citato luogo can- 
tò; che al valentuomo ogni fuolo è patria ; come 
V aere agli uccelli , e ’l mare immenfo ai pefei . 
Il qual femimenco era (lato prima di lui ben 

an- 
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anche efpreflb da Euripide, e da Socrate (a). 
III. Il terzo fjgnificato finalmente che ì Filo* 
fofi antichi , ed anche i moderni diedero alla 
voce Patria j fi è; che intefero per quella una 
Nazione intiera ligata infieme fortemente per 
gli fteffi intereflì, e per lo ftelTo fine , e per 
le fteffe leggi, e pet lo Principe medefimo , 
che la governa , e per lo medefimo territoi 
rio commone. Onde tutte le amichiflime Gre- 
che Rep. de’ tempi più felici , e più defidera- 
bili ( benché fofler divife per grinterefli par- 
ticolari, e per le maniere particolari da con- 
durli ) fi guardarono conle una fola patria , 
ovvero come uno Stato folo. Plutarco ci atte- 
fta (i), che dimandato Ercole fe fofle di Ar- 
go, o di Tebe , rifpofe , che la fua Patria era 
tutta' la Grecia. Il qual fignificato ferabra og- 
gi, che i PubbJicifti diano alla voce Patria , in- 
tendendo per eflà una Nazione dominante , che 
ha le fue leggi , ed il fuo Principe j in una pa* 

ro- 

(a) Dimandato Socrate di qual paefe foiTe , rifpo- 
fe; Jon cittadino del mondo. Vedi Cicerone lib.V. dello 
quift.Tufc. , ed il Mufonio nel feriu.38. preflb Sto- 
beo; col titolo exiliumnon essi malum. Diogene rifpo- 
fe allo ftelTo modo. Vedi Laerzio lib. Vi. , cd il le- 
tonte di Euripide , dove fi legge : ubkumjrit tcrratum , 
^utt nutrit Ttllus, ta patria ejl . 

(b) Vedi 11 libro deExitia. 
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toh ; uno Stato Sovrano : ovvero, uno Statai 
di cui alcuno è membro (a) . Onde può avve- 
nire, che alcuno abbia due patrie . La qual 
teoria fu a noi antecedentemente dettata da 
Cicerone. Imperciocché quefti dice, che Cato- 
ne avea due patrie , una di natura , 1’ altra di 
dritto; che la prima era 7u/fo/o , dov’ era 'nato, 
la feconda era Roma , dov’ era flato ricevuto , 
e dove godeva il dritto del cittadinatico (b) . 
Tutte due quelle Patrie, foggiugne , debbonfì 
amare ; ma 1* amor della feconda, cioè dello 
Stato , dev’ efTer più eccellente di quello , on- 
de amiamo la prima. Per la Patria di dritto , 
o per lo Stato Sovrano, al quale appartenghia- 
' mo, e di cui fìamo membri, deve l'uomo dab- 
bene ed onorato confegrarfl tutto a’fuoi van- 
taggi j e finanche morire. * 

5 . III. Intendiamo noi dunque qui per Pa- 
trietifmo, 1’ amor della Patria, cioè dello Stato 
Sovrano , o della Nazione tutta quanta : il 
qual amore non è disgiunto da quello , che 
dobbiamo al Principe, che la regge . Il qualp 
amore nelle Rep. o Stati Popolari, quali eraa 

la 

(») Vedi Mr. Vattel Liv. 1. Droit dtt Gens chap.SI, 
Ina- 

(b) Vedi il lib-II. De LegibuSt 
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la Grecia , e Róma , era un dovere , ed una 
jegge per ogni particolare cittadino , che fin 
dalla fua nafcita nafceva foldato . Ma poiché 
piacque alla Nazione, ed al Principe nelle Mo- 
narchie, di fiflare, e dì ftabilire un Ceto par-, 
ticolare di perfone alla difefa della libertà , e 
della tranquillità pubblica,' il Patriotìfmo a que- 
llo folo riguardo della pubblica lìcurtà , e di- 
fefa , diventò una legge , e un dovere indifpen- 
fabile di quello ceto , rollando per gli altri 
cittadini nella clafle di femplice virtù . Ma non 
è già da dedurfi.che il femplice cittadino non 
fia perciò tenuto rigorofamente all’adempimen- 
to di tutti quegli altri oggetti, che porta feco 
il Patriotìfmo ,* e che anche ne’cafi ellremi, quando 
le forze ordinarie dello Stato non ballino per 
refpingere il nemico, egli non debba tolto dar 
di piglio alle armi, e foccorrere colla forza, e 
col coraggio la Patria già dubbiofa e tremante . 
Abbiam già detto, che per fuo inllituto il cittadino, 
tutto alla patria , ed a’fuoi vantaggi dee confegrarfi. 
I foldati dunque debbono fopratutto anteceden- 
temente prepararfi alla pratica della gueira , 
coll’ amor della Patria, dello Stato , del Prin- 
cipe. Debbono innanzi perfuaderfi , che non 
pefluno mai effer fedeli , forti , e valorofi nel- 
la guerra conuo al nemico i fe non amano con 

cal- 
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caldezza, e fe non fon perfuafi di eflel’ tettati 
ad amare la Patria, ed il Sovrano, ed a Tagri- 
ficar facilmente per quella il più grande di tut- 
t' i beni , cioè la vita . 

§. IV. La Patria è il dolce fuolo , ove primiera- 
mente aprì ciafcuno i fuoi lumi ai raggi del fole; 
e ricevè il preziofo dono della vita dalla benefica 
natura. La Patria primieramente ci nutrì, e ci 
confcrvò poi lungo tempo; ed infieme con noi 
ferbò puranche la vita a’ noftri rifpettabili ge- 
nitori, agli amabili congiunti, a’ dolci amici , 
a’ noftri cari compatriotti ; a’ quali prefta tut- 
tora la fufliftenza. La Patria c’infinuò le gen- 
tili e culte maniere: ella ci educò, ed ammol- 
li colle lettere, e belle arti; ella ci refle colla 
fantità della fua religione , e delle Tue leggi 
e colla perpetua provvidenza del Principe : ella 
ci condufle ad onore , ed intatta ferbò la noftra 
libertà, e le noftre foftanze.Qual farà da noia 
lei refo proporzionato compenfo.per tali perpetui, 
e Angolari benefizj? Se la vita fpecialmente, dopo 
ftabilita la cittadinanza, e lo Stato, non è più 
dono folo della natura, ma della Patria; ragion 
vuole, che nel tempo, in cui la fua libertà , 
ed indipendenza è in periglio , cioè nel tempo 
della guerra, fi rdlituifca alia Patria quel be- 
nefizio , eh’ ella ftcfl'a gratuitamente ci diede , 
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e che poi lunga pezza ci confcrvò . Potrà il 
cittadino dabbene , ed onorato , e molto più 
il foldato memore del fuo indituto , negl’ immi- 
nenti perigli , c fciagure amar la Tua vita , e 
dimenticarli di ciò che deve alla patria? Potrà 
egli abbandonarla, o tradirla/* Potrà con indif- 
ferenza permette^ , che diventi fchiava di no- 
velli padroni , che 'abbiano altri codumi , altra 
religione , altre leggi;! quali le mettano il gio- 
go della fervitù,e le tolgano l’inedimabil pre- 
gio della indipendenza fovrana ? 

V. Non solo un buon cittadino, ed un 
bravo foldato deve amar la Patria nel tempo 
della guerra ; ma eziandio nello dato della pa- 
ce, deve tendere tutto ciò che fa , più che 
al privato, al vantaggio pubblico. Il Patriotif- 
mo efige, che fi foffra qualunque difagio , e 
fi corra qualfivoglia perìglio, per difendere la 
fila libertà, e per fodenere il fuo decoro. Im- 
perciocché ricevendoli dalla patria tute’ i van- 
taggi, ed i commodi della vita ; non debbelì 
filmar gravofo, e moledo a fuo riguardo qua- 
lunque iiicommodo. I Genitori e la Patria deb- 
bono efier da noi riguardati con uguale interef- 
fe. La Patria, diceva Jerocle,è un altro Dìo, 
ed il primo nodro,anzi il più gran padre (n). 

n 

(a) Vedi Stobeo od fenn. 37 , e Ciccione nel 
lib. 1. degli Uffizi • ' ~ 
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Il giadiziofo Demoftene poi pronanciò, che 
(la proprio di un ingenuo cittadino il profefla- 
re di elTer nato non folamente ai genitori ; 
ma benanche alla Patria (a). Imperciocché colui, 
che profefla di efler nato foltanto a’ fuoi geni- 
tori , quefti non deve afpettare altro , che la 
morte naturale, e fatale: laddove quegli , che 
dice di efler nato ancora alla Patria , fentendo- 
n tenuto ad amarla, deve ancor qualche volta, 
per non vederla fchiava del potere nemico , 
correre prontamente alla morte . Poiché deve 
an ingenuo e libero cittadino temer anzi più 
della morte l’ ignominia, e la infamia della fer- 
vitù,ch’eg1i deve foffrire in una Città già re- 
fa altrui fchiava e fuggetta . Onde Cicerone 
fiimò, che tutti quei, che falvano la Patria ; 
che rajutano,eIasoilengono;che ne accrefco* 
ao lo fplendore, e la gloria, avranno in cielo 
nn luogo certo e determinato , ove godranno 
di un’eterna felicità (i). 

5 . VI. Allor che fi volge Io fguardo alle cen- 
nate rifleffioni , ed alle idee di Patria , e di 
Cittadino, e di Sovrano, ed a’ rapporti eflen- 
riali fra le medefime : il Patriotifmo é fenza 


dub- 


(a) Vedi r Orazione prò Corma. 

(b) Vedi Cicerone tul Siigni di Scifitiu 
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dubbio una virtù , una legge , un dovere . La 
virtù , dice il prudente Montefquieu (n) , oello 
Stato politico , é r amor della Repubblica , del* 

10 Stato, della Patria. Ma un tal amore per la 
inoltitudine , che non può volger l’occhio alle 
fuddette meditazioni , è piuttofto un fentimento; 
e quindi l’ultimo cittadino, o uomo dello Sta* 
to, può fentire I quedo amor della Patria , e far* 
fene una maliima, ed un codume inviolabile . 
Ma e^ii non- é folo un fentimento , ed un i* 
flinto, egli è ancora un rifultato di molto chia* 
re, ed evidenti verità , che speflb fenza cal* 
colarle con efattezza, influifcono da fe mede- 
lime fu la educazione morale , e politica del 
Popolo. Quedi non mai certamente fi difpone 
a seguir certi codumi fenza riverbero di qual- 
che ragione , della quale fpelTo non fa dare 
■alcuna ragione. Che fi ami nondimeno la Pa- 
tria, e la sua libertà, e decoro j che fi adori 

11 Sovrano, che a lei prefiede , per governarla: 
poco importerà poi , ( cosi mi pare ) che ciò 
lì faccia per ijlinto, o per forza di ragionamen- 
to. Le quidioni hanno fpofiopochidima influen- 
za fu la pratica delle azioni dell’uomo , e del 
cittadino . La ragione nondimenò , e 1’ idinto 



(•) Vedi il lib.V.cap. 7. delio Scurito dell* L«igi. 
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poflbno beni Almo colla di lor oniformità ed 
armonia far del femplice Patriocismò una palTìo- 
ne dominante, un entu/tafmo. Felici quelle Na- 
zioni , preflb le quali l' amor della Patria , e del 
Sovrano , forma I' oggetto di tutte le azioni 
del cittadino , e del Ibldato nel tempo della 
Pace, e molto più della Guerra! Elleno farao- 
ne fempre floride, e potenti ; elleno domine- 
ranno alla Terra . 

§. VII. Il Signor Villaume , bent^è non 
abbia ritegno di aflerire , che il Patriotifmo fia 
una molto bella virtù ; nondimeno non lafcia 
poi di oflervare, e d’ impegnarli a perfuadere, 
che quella virtù abbia qualche volta oflFefo T 
umanità (a). Gli Stati, ove il Patriotifmo gittò 
il più vivo fplendore, furono fenza contraddi- 
zione Sparta, e Roma. Imperciocché il citta- 
dino in quelle Rep. invafo da quello amor del- 
la Patria , fin da’ più teneri anni contava qua- 
li per niente i particolari , le famiglie , i Puoi 
genitori , j Tuoi figli , la fua moglie, la fua 

ftef. 


(a) Vedi la Diflertaaione del Sig. Villaume, nella 
Raccolta delle DiiT. approvate dall’ Accademia di Pado- 
va, mtorns a’ mezzi più atti ad atcetìdere e conservare la pal- 
fitme del bene degli uomini nell’ animo di quei giovani , cnt 
dovranno un giorno effer potenti per autorità , o per opulenta , 
a|la pag.jjo. dell'edizione di Padova del 1794. 
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ftefla perfona . Le madri fpeflb efortavano ì 
loro figli a morir piuttoflo nella zuflTa,che ad 
abbandonar il porto ; ed elleno partavan fra 
di loro degli uffizj di congratulazione , allorché 
avelTero avuto la fortuna di perdere i loro fi- 
gli nelle battaglie al fervizio della Patria . On- 
d’ è , che i medefimi Stati della Grecia , e di 
Roma , comporti di tali membri , invali del 
Pacriotifmo , a gran palli pervennero all’ apice 
della profperità , e del potere . Ma fu ella una 
tale virtù , cioè quello Eroifrao Patriotico , Tem- 
pre utile , e giovevole all’ uomo , come lo fu 
certamente allo Stato? Non produfle egli mai 
degli effetti contrarj alle maflime della umani- 
tà, e della dolcezza de’ coftumi ? Le ftefleRcp. 
di Sparta, e di Roma ci soraminiftrano molti 
efcmpj di quelli effetti difumani, e crudeli del 
di lor Patriotifmo. Qual maggior crudeltà di 
una madre , che per amor della Patria giugne 
fino ad ammazzar il proprio figlio (a)? Focio- 

H ne 


(a) Vedi I' Antologia Greca P.I.Cap. V. della bel- 
iifllina edizione di Gaetano Carcani , degniffinio Diretto- 
re della R. Stamperia, noftrS dilcttilBrao amico, il qua- 
le coti leggiadramente traduce il greco Epigramma ; 
Ocafre/a Spartana il figlio ignudo 
i •jrnar vedendo dalla guerra , e ’l piede 
ì'ertar veloce mila Patria , il fianco 
Gli trapajsà et,' ferro; indi proruppe 
Sut Corpi efangue in lai virtli accenti : 

Yan. 
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generofa Spartana fu crudele fenza dubbio col 
proprio 6glio ; ma dimoftrò di efler molto urna» 
Da, perchè fenfibile alla falvezza, e Ccurtà di 
tutt’i fuoi cittadini. Bisogna qui riflettere, che 
non ci ha veruna virtù grande , e fublime fen- 
za collifione , e contrailo . L'iftclTo Autor del- 
la Natura, il quale condufle a sì grande bel- 
lezza quello fillema dJl’ Univerfo , noi fece 
fcnza collifione, e fenza di far fervire fpelTo 
il male apparente al maggior bene rea le . Gl! 
ftefli piaceri umani non fi fentono fenza dolo- 
refe fptflb non ci polliamo liberar da! dolore, 
per correre in feno alle felicità della vita , ftn- 
za di foggiucere ancora ad una fenfazione più 
dolorofa . La fltlTa giullizia finalmente rigoro- 
fimente efeguita, diventa fpefib un' ingiullizia. 
Per la qual cofa non deve condannarsi la Po- 
litica Greca, e Romana, che tanto autorizzò, 
ed accrebbe nell’ animo de' buoni cittadini l'a- 
mor della Patria,- che quelli anzi che tradirla, 
o abbandonarla , facrificavano alla nobil pratica 
del Patriotifmo non che i forellieri , anche i 
proprj figli, e le lor private famiglie, le dol- 
cilllme lor conforti , ma benanche fe llelfi . 
Imperciocché ben vedevano , che dovendofi 
confervare uno Stato , cioè la falvezza di mol- 
ti, non poteva ciò confeguirfi fenza collifione 

Ha* 
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C contratto; cioè fenza di fagrificare in certi 
caH il cotntnodo, ed anche la vita di alcuni 
pochi. Il che non è certamente contrario alla 
umanità, e dolcezza de’coftumi, che in appa> 
renza: perchè in fatti non è renfibile,chetrop> 
po all’ amore degli uomini , chi per falvarne un 
numero ingente, fì permette di chiuder gli oc- 
chi , e di dar anche la mano alla rovina di po> 
^bi . Altrimenti non già la virtù del patriotifmo, 
ma lo (leflb Aabilimento della civile focietà • 
e lo Aeflb contratto fociale dovrebbe accufarQ 
come contrario alle maliime della umanità . Im- 
perciocché queAo fpoglia gli uomini della lor 
libertà , ed uguaglianza naturale , e permette, in 
vigor di una fuprema legge dello Stato , cioè 
della fua falvezza e licurezza , che altri coman- 
dino alTolutaroente , altri poi ubbidifeano fenza 
riferba , ed eccezione ; e che TpelTo il facrificio 
della vita di pochi, àflicuri quella dello Statp 
intero, AI qual facrificio tuttavia gli Aedi pri- 
mieri cittadini e padri della Patria , volentero- 
fi fì obbligarono , rinunciando quali ai fentimen- 
to di umanità verfo di fé roedefìmi . Ma egli 
lice fenza dubbio di tendere al maggior bene 
della focietà civile, per una via legittima e fa- 
gra, ed autorizzata non folo dalle leggi politi- 
che di ogni Stato , ma da quelle della AeAà 

na- 
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natura . Imperciocché quella ci fpinge dokemen* 
te ad amar la nodra Patria, come all* amor de* 
nodri genitori, de’nodri fratelli , de’congionti, 
degli amici nodri;econ tanto maggior pendìo, 
ed inclinazione , quanto è vero , che l' amor 
della Patria comprende in fe tutti gli oggett| 
del nodro amor naturale (a). 

§. IX. Ma egli bifogna riflettere da vantag- 
gio, che dopo che gli uomini fi divifero la 
Patria comune della terra, ed infieme grinte- 
redi comuni, e fi formarono le città, e le na- 
zioni differenti , e quindi vennero a dabilirfi la 
propria religione e le leggi , ed il Prìncipe: 
già venne in feguito di quedi fatti umani a 
languire Tamof, che dicefi di umanità; già gli 
nomini cominciarono a guardarli come nemici 
gli uni degli altri, e quindi a defiderare di af- 
foggettirfi fcambievolmente.il che tanto è ve- 
ro , che predo i Romani la voce hoftif , nemi- 
co, Tuonava lo defib, che alienìgena , uomo ài 
alieno e Jlrmìo paefe , cioè appartenente ad al- 
tra Nazione, ad altra Patria (&). 11 perchè Te- 
li 3 pa- 

(a) Vedi Cicerone nel lib. I. degli UfSrj ■ Ov« 
■ggiugne, che fìa molto più deteltabile la fierezza di 
quel, che lacerano la patria corr ogni genere di miir 
fatti; e che fon tutti occupati a fpegnerla . 

(b) Vedi Ciceioae nel lib. 1. degli . 
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parate e ftabilite le Nazioni diverfe fu la ter- 
ra, e guardandofi 1’ una come nemica dell’al- 
tra, Tempre vigilanti ad eftendere il lor domi- 
nio fopra i vicini , affine di affoggettirli ,• non 
poteva, che la fola virtù del Patriotifmo man- 
tenere in equilibrio quelle differenti Nazioni, 
ed impedire il maggior poffibile de’ mali . Sup- 
ponghiamo due Nazioni ugualmente da quello 
amore della patria dominate; già ciafcheduna 
è rifoluta di mantenere inviolabili i fuoi drit- 
ti, e la fua libertà , ed indipendenza ; già o- 
gni cittadino relativamente è pronto a fparge- 
re il fuo fangue per la falvtzza, e ficurtà del- 
la Patria fua . Rifultcrà quindi , che tutte le 
Nazioni della terra equilibrate fol Patriotifmo , 
come fu di una eterna bafe , godranno delle 
felicità della pace ; e la comune Patria degli 
uomini fi guarderà come divifa in tanti villag- 
gi, che fenza di aver comuni gl’ intcrefii , at- 
tendono folamente a guardar con attenzione 
ciafcuno le fue proprietà , ed a non attentar 
fui vicino, anzi a godere dell’ armonia, e del- 
la perpetuità della pace . NJIa quale ipo- 
tefi l’ umanità farà praticata al di dentro co’ 
proprj cittadini, che in fatti fi amano , aman- 
dofi la Patria ;ed al di fuori ancora cogli ftra- 
nieri , che ugualmente ameranno , che temeran- 
no 


1 


soldato; ìsì 

no i lor vicini. Il qual timore, ed amore fcam-' 
bievole farà fenza dubbio prodotto dal Patrio- 
tifmot che farà Tempre fufllftere le Nazioni e 
grimperj. Torto che querta virtù languifce, 
la Nazione viene a diflìparfi ; la Patria ed il 
principe tradito; i cittadini lafciati in balia del 
furore nemico. Oh! bella e primigenia virtù 
delle anime forti e generofe , nobil figlia djl 
Marte, perchè non animi colle tue forze Tem- 
pre utili e felicitanti, il cuore di tutt’ i nortrJ , 
cittadini, delle nortre milizie? Tu regola «pe- 
cialmente le azioni , ed i partì del foldato nella 
pace; tu ravviva il Tuo valor nella guerra. 
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CAPO V. 

Dell’ onore . 

§. I.TL nobil oggetto della difesa delia Patria, 
I c del Sovrano non può certamente con- 
feguirfi , fe tutti quei , che fi lian propofio di 
profefiare il mefiier della guerra , non fi di- 
fpoogano all’onore; virtù non meno grande, e 
che li rende anzi più saldi nella pratica del 
Patrìotifmo. Io feorgp , che gli Scrittori più 
giudiziofi ed accorti, i Filofofi più profondi, 
i Poeti più illufiri han lafciato degli equivoci 
fu la parola onore ; che fpcfTo han confufa col 
premio e colle onorificenze co' titoli (detti da’ 

latini lìonores'), i quali fon anzi confeguenze 
di quella virtù , che noi appelliamo onore , i 
latini vìrtusy e qualche volta ancora pudor , pun- 
to di onore. Veggio, che anche quei, che han 
voluta impegnarli a definirlo, non han fiflata 
una definizione, che non ammetta verun dub- 
bio ; e fembrami , che han confufo l’ onore co] 
inerito. Lo ftefl'o Montefijuieu parla dell’ (/«ore 
a lungo; lo filfa come il principio e la molla 
del governo monarchico, ma non lo definifee 
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(<*). Son tante e così diverfe le idee , che fi 
fon attaccate a quefta parola onori , eh’ egli non 
è certamente agevoi cofa di darne una defini- 
zione precifa ed adequata: la confufione fem- 
bra inevitabile . Imperciocché le idee dell’ o- 
nore han variato a ragione degli stati, delle 
condizioni, del raefiiere diverfo ; e quel che 
io una perfona , o in un tempo , o in una Na- 
zione apportò onore, in un’altra spefTo arrecò 
vergogna . Nello Stato naturale , per efempio, 
fu certamente onore la robuftezza del corpo , e ’l 
coraggio contro le fiere; e nello Stato civile 
ancor qualche volta, quando le Nazioni furon 
barbare, ed incolte, fi chiamò onere la ftefla ar- 
ditezza, e fortezza animale. La prontezza di 
cfponerfi a decidere di ogni controverfia colla 
fpada , e col braccio , o a torto , 0 a ragione , 
fu onore. Della qual idea barbara dell’onore ne 
refiò ancor qualche ombra fra le Nazioni cul- 
to, preflb le quali fi fiima uomo di poco ono- 
re, e di animo vile chi rifiuta il duello ; del 
quale diremo bafiantemente a Tuo luogo . All* 
incontro nel tempo della coltura di ogni fo- 
cietà civile, mi pare , che fi difie onore l’at- 
taccamento del cittadino alla virtù politica do- 

mi- 


(a).. Vedi lo Spirito delle Leggi lib.I//.r«p. 7* 
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minante. Il perrhé l’onore fu diyerfo, ed 0^ 
na ntfla cofa fu preflb alcune Nazioni vergo» 
gnofa, benché preflb altre fofle la più onora- 
ta (a). Preflb le meddlme Nazioni culte os- 
lervo, che certe volte fi difle onore la efattez- 
za, onde ciafcun cittadino difimpegna il fuo 
carico, e'I fuo meftiere ; ed olTervo ancora, 
che fpeflb avendoli prefente il fine dello (la- 
bilimento della civil focietà , che fu la facile 
e pronta communicazione delle idee dell’ animo 
pe’fegni edemi, e fpecialmente per le parole, 
per tal rapporto fi chiamò onore la difpofizione 
collante del cittadino alla verità, ed alla buona 
fede. OlTervo finalmente, che nd'a civil focieti 
fi dille fpeflb onore la pudicizia delle donne, e 
la giujìizia flcfla de’ cittadini . L’ onore dunque 
confiderato come virtù , dovrebbe aver tante 
definizioni , quanti fono i diverfi rapporti , fiot- 
to de' quali ha potuto, e puote ancora conlì- 
derarfi . 

5 . II. Non minor ronfufione io rinvengo nel- 
le opere degli antichi Scrittori latini; i qujlj 
feorgo, che fecondo le idee diverfe introdotte 
in Roma , intefero diverfamente quella parola 
onore. L Diflero onore il nfipetto ed il culto, che 

G 



(•) Vedi Cornelio Nipote nella Prefazioni, 
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fi ufa con qualche gran perfonaggio (a). II. 
Chiamarono qualche volta onore la bellezza e 
pregio intrinfeco della cofa, che gli uomini fon 
folici di onorare (i) . IH. Altra volta appella- 
ron onore le maniere da predare altrui culto, 
cd omaggio (c)- IV. SpclTo l’ufarono a figni- 
ficar la pudicizia delle donne, del che fon fre- 
quenti gli efempj ; e fpefib ancoja i premj (d). 
V. Gli onori del fepolcro furon detti fempli- 
cemente onore (e). VI. Finalmente colla parola 
onore additarono le cariche pubbliche , che fon 
onori e premj della virtù, e del merito 
5.III. Dietro a tutte quelle difficoltà, nafcen- 
ti dalle diverfe idee , che gli uomini , e le na* 
zioni, e gli scrittori nelle diverfe età , attac- 
carono alla parola onore '• mi fembra , che non 
pofla darfcne una definizione generale pofitiva; 
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(a) Virgilio fcriffe : Hauti cquidcm tali me digner 

Il mcdefiino Vift’ilio I’ usò in qnefto fenfo : 
Frieidus sytvis qiiiU decujjit ìmorem . 

^(c) 1.0 rtetTo grati Poeta cantò: Semper hcnere ttieo, 
Jtmper celebraben: do‘.ii . 

(li) \rsii\io : Ip^s priee’pue du^orlhu! addit ho^oret • 
Ce) Il che fi fcorge dallo ftefib ^ran Poeta ; Cernì# 
ili mtt'iat , ìip rnhtùi hMore cr.ttntes. 

(f) Il grande Otaaio cantò in tal fi-nfo: Huntji ma- 
HUuut turba Quiritium certac tirgfminis lelitre hmoribus. 
La qual Tpecie di onore fu appellata dal GiurecoBiuItO 
Callillrato /renar 
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c che ' foto potrebbe deftnirfi negativamente ili 
un fignifìcato generale . Io ra’ impegnerò di Af- 
fare una tal definizione piìi sulle tracce degli 
antichi , come foglio , che de' moderni . MI 
fembra dunque potcrfi e doverfi chiamare ono- 
ra quella vini, 0 costante àifposi itone dell' animo, 
per cui cìa/cun cittadino teme di fare azioni , clic 
fono indegne di fe , infami , e turpi . Più bre- 
vemente può e dee dirli onora, il timor dell’ in- 
famia} come pare, che Io aveflero definitogli 
Stoici. Sulle tracce de’ quali poi fcrilTe anche, 
Arinotele, che per onore fi dovefife intendere 
il timore di una giufla a legittima vituperazione, 
0 biafimo. La qual definizione può benilTimo a- 
dattarfi a tutti quei differenti rapporti , ne’ qua- 
li abbiamo innanù riflettuto eflerfi intefane’di- 
verfi tempi quella parola onore . Imperciocché 
nascendo la buona fama, o l’infamia dalla im- 
putazione , che il popolo suol fare delle noflre 
azioni, paragonandole fpefló col nofiro debito 
alla focietà, di cui fiamo una parte; li fcorge 
henifiimo , che colui , che teme il giudizio cat- 
tivo del popolo a riguardo delle fue azioni , collui 
certamente s’ afiiene di far tutto ciò , che può 
fembrar turpe, ed indegno del grado, del me- 
lliere,ch’egli efercita nella focietà, e per con- 
trario s’impegna di efeguir conefattezza la fua 

par- 
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parte, affine di meritare il favorevol giudizio 
del Tuo popolo . Onde ciafcun cittadino può 
effer uomo di onore; mentre prendendo cura 
di non mancare alla giudizia, alla verità, alle 
leggi, ali’amor della patria, adempie poi efatta» 
mente il Tuo carico generale di buon cittadino, 
e’I particolare ancora a riguardo dell’ impiego 
fuo. La qual virtù dell’ onore così intefa, ap- 
partiene all’animo i e potrebbe ancor pofitiva» 
mente definirfi , fé pur non m’ inganno , T amof 
deUt virtù necejptrie al libero ed ingenuo cittadino, 
nato non foto a fe medefimo, ed a fuoi genitori, ma 
eziandio alla fua patria . E poiché , quando un citta- 
dino ama di didinguerfi colla pratica delle virtù 
generali, e della virtù peranche coditutiva del 
fuo carico particolare , tende con ciò all’ acquido 
della buona opinione popolare , onde nafce il 
buon nome j quindi é , che potrebbe pofitivamen- 
te l'onore definirfl eOer quell' impegno, o fedulità, 
che taluno "ha per la buona fama.(^aìnào , per eC, 
un bravo e generoso cittadino , d ha propodo 
di occuparfì intorno al nobile medier delle ar- 
mi, e quindi fì è accinto a fagrificar, se da 
d’uopo, la propria vita per l'amor della sua 
Patria, e del suo Principe: egli non foto deve 
fempre amare la Patria deflTa , ed il Sovrano , 
e farli di quedo amore un fagro dovere; ma 

de- 
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dev’ eziandio proccurare di evitare, anzi deve 
temere di far cofe ed azioni indegne del fuo 
oggetto,- e deve impegnarfi aH’acquifto di tut- 
te quelle virtù neceflùrie per corrifpondervi . 
Un uomo di guerra , che sarà così fatto e di- 
Ipofto, farà certamente e dovrà appellariì uo- 
mo di onore. Egli così operando, ha già fiflato 
la fama vacillante, e inllabile a fuo favore: II 
fuo nome reggerà agli urti del tempo, e dell’ 
invidia . Egli oprerà fempre da grande , e da 
eroe; egli farà la gloria della fua Nazione, e 
4el fuo Principe . Per contrario , chi non ha 
ritegno di fare azioni indegne di fe,e del fuo 
carico, e che prende a gioco il delicatiflìmo 
punto di onore; quefli é un cittadino perdu- 
to (a) . Egli non varrà affatto pel buon fervi- 
gio dello Stato, e del Sovrano ; la Patria non 
potrà afpettarne, che biafimo e vergogna; e- 
gli dev’elTer caffato dal ruolo de’ cittadini ne’ 
pubblici Comizj del popolo, e rilegato in una 
grotta Cimmeria , dove viva nafcoflo purànche 
a fe fteffo. La difpoGzione dunque del noftro 
animo pel confeguimento , e per la pratica di 
, quelle virtù, che fono a noi neceffarie perbe- 
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ne adempir la noflra parte ; ed ancor quell’im- 
pegno, che ci fprona all* acqui (lo della virtù 
in generale, onde damo forti e generofi con- 
tro tutto quel che potrebbe produrci dell’in- 
famia, fi dee dir onore. Q_jindi pifsò ancora in 
proverbio da uomo di onore , e fu , td é peran- 
che in ufo di giurar fpefib per ì’ onore ; cioè 
per quella interna difpofizione magnanima, nel- 
la quale ciafeuno è fermo di non permetterfi 
un’ azione indegna e turpe , e contraria alla 
vera fortezza dell’ animo (a). 

5. IV. La qual virtù dell’onore fi feorge be- 
nifiimo , che fia un dovere del cittadino, e 
molto più del foldato j qualunque fia la forma 
del governo. Imperciocché in qualfivoglia Sta- 
to, l’uomo, e '1 cittadino dabbene, e memore 
del confenfo , eh’ egli diede allo ftabilimcnto 
della cittadinanza j deve poi efler virtuofo ed 
onorato, cioè coftantè ;ieH’ agire in guifa, da 
corrifpondere all’oggetto, che fi propofe , fia 
qualfivoglia la forma del governo , ond’ egli in- 
fieme cogli altri fi prcfilTe di tendere a quell’ 
Oggetto. Il perchè in qualunque flato la virtù, 
9 amore del pubblico bene, non è differente 

dall’ 

(a) In quefto fenfo Virgilio nel lib. VllI. dell' E- 
Beidi , fcnlTc: • . ■' 

mtndityirer, ^ conscia virtm. '' 
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dall’ onore . I Catoni , i Curzj , i Decj , che ri- 
nunciano alla propria vita per amor delia pa- 
tria e della virtù , non mancano certamente nel- 
le Monarchie (a) . Non è dunque l’ onore la fo- 
la molla del cittadino negli Stati Monarchici , 
come pensò il giudiziofo Montefquieu ; ma egli 
dev’ efler ancora il principio motore degli Stati 
popolari , e Democratici , ne’quali l’amor del pub- 
blico bene, odia la virtù non differifee da ciò, 
che noi abbiam appellato onore. Ma il Tuo 11- 
llema bizzarro fu combattuto da molti; nè mi 
pare, che fia foftenibile con fode ragioni (Jb). 
Che fe poi egli, il profondo politico de’nollri 
tempi , intefe per onore il premio della virtù , 
e delle azioni grandi , e (Iraordinarie , fatte dal 
cittadino per amor della Patria ; già un tal o- 
nore non mancò nelle (lede Repubbliche . 1 
titoli, i triond, le llatue, i gradi , gli elogj, 
i maufolei , le corone , furono più frequente- 
mente guiderdone del valor militare in Grecia, 
ed in Roma, che altrove. La Repubblica di 
Ateqe innalzò fino a 300 fiacue al merito ed 

al- 


(1) Vedine molti efempj nel lib.ll. della/V/o/i^ami- 
ìitare del Morardi cap.Xll., ed anche nella Sriola /t«- 
fica e mcralt del Seldau di Mr. lierenger • 

(b) Vedi l'orazione di GerdiI, che ha il titolo, 
yirtulem PJiticam , e quell’ opera , che è intitolata, 
le Sfirito delle leggi ridetto in guiiita-ejfetaa , 
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alla virtLZ fingolare di Demetrio Falerao (a); e 
fe Catone bramò anzi di morir libero, che ub- 
bidire a Cefare, fu fedotto a ciò fare, più dal- 
la immortalità della fama e del defio della glo- 
ria , che dalla fola prctefa virtù dell’ amor del- 
la Patria . Il folo premio , e la pena fono la 
molla efficacifiìma , che fanno agire il cittadino 
in tutti gli Stati ; fia pur qualfivoglia la forma 
del governo . Cicerone dice (b) , che Catone 
volle anzi morire, che foffrire il volto di Ce- 
farc, per ferbare il decoro. Egli altrimenti fa- 
rebbe comparfo leggiero, ed avrebbe mancato 
alla Tua cofianza, ed infielTibilità di carattere. 

§.V. Della qual verità eran così perfuafi gli 
fteflì Romani , che poco quafi fidando alla fola 
base della virtù politica, oflìa del Patriotifmo, 
per conlervare la pubblica libertà, invitavano i 
cittadini già virtuofi ad un sì grande oggetto, 
cogli onori, e coi premj. La Politica Romana 
confegrò fino quelle idee colla religione . Im- 
perciocché fapendo bene, che la virtù è la fj- 
la bafe del meritar, e quello dell’ onore : confe- 
grarono alla religione due tempj della virtù det- 
ti , e deli’ tmore ; ma così difpofii , che non 11 

I po- 


ca) Ve(tt Cornelio Nipote . 

(b) Vedi il ili. /. de^li UJisj. 
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poteflTe andare a quel dell' onore , fe non en- 
trando per quello della virtù (a) . Lo ftelTo 
Dio Marte fu detto Gradivo, perchè all’onore 
non fi poteva pervenire , che per le vie e pei 
gradi del merito (b) . Marcello , grande genio 
'Rep. fu il fondatore , e’I promotore di quei 
due Tempj . Egli volle con ciò additare a’ 
fuoi concittadini , che non mai fi poteva afpi- 
lare al premio della virtù , cioè alla pubblica 
Rima del popolo, fe non camminando per la 
ftrada del merito. Il perchè un cittadino , che 
rinunciane all’ amor della Patria, c che faceflc 
azioni indegne del nome Romano , dimoflran- 
do viltà, e poco coraggio,* non potevafi lufin- 
gare di eflere a fommì onori innalzato. Gli o- 
nori dunque erano filmati da’ prodi Romani , 
come una molla la più eificacc, perchè il citta- 
dino operafle da forte, e con vero valore. 

§. VI. 11 non mai abbafianza lodato Monte- 
fquieu fi mofie , se pur non m’ inganno , a co- 
si opinare , da ciò ,* che il cittadino negli Sta- 
ti Monarchici non è, nè può ciTere cosi attac- 
cato al Principe, ed all' amor della Patria, co- 
me 


(a) Vedi il Panormica nel libti. de Rebus Cejiis jdh 
fho'ifi . 

(b) Vedi Fedo. 
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me nelle Rcpebbliche, dove il cittadino infie- 
me col corpo dello Stato, è Sovrano, c coman- 
da , e fa le leggi , ed intima la guerra , e fa 
la pace. Quindi nelle Monarchie fuppono il cit- 
tadino alieno dall’ amor della fua patria , che 
già guarda come ferva , o fchiava del Princi- 
pe, che la regge; laddove nelle Rep. non mai 
può fupporfi una fimile alienazione di animo , 
e dove gl' interelìi de’ particolari fono più com- 
binabili con quelli dello Stato . Onde difficil- 
mente il cittadino nelle Rep. fi allontana dal- 
la pratica della virtù politica, o dell’ amor dello 
flato: poiché non è facile, che 1’ uomo rinuncj 
all’ amor di fe flc fio , che precede, accompagna, 
e fopravvive ancora all’amor della Patria ; e quindi 
una tal virtù deve fempre influire fopra il di 
lui animo a farlo agire da forte , e da eroe . 
Imperciocché anche in ipotefi , che le Aie a- 
zioni flraordinarie non fiano compenfate ; egli 
Rima baftevol compenfo di aver a fc fteflb , 
colla difefa, e confervazione della Patria, proc- 
curato la libertà , ed il piacer del comando . Ma 
egli dovea riflettere, che nelle Monarchie bene 
ftabilite, ed ordinate, dove il Principe coman- 
da fecondo le leggi fondamentali dello Stato, il 
cittadino onorato non deve operar con meno ar- 
dore.Imperciocchè allora il Principe è voluto da 

la ' que- 
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quegli (Ie(Ti , che hannp a lui affidato il pote> 
re Sovrano, e gli hanno abbandonato le lorp 
volontà . £ poiché la volontà generale dì uno 
Stato, è indeftruttibile , e non può tfltr con- 
traria a fe fteflà; non poflbno , nò debbono i 
cittadini , che ne fono i membri , non andare 
)1 dilor Principe, cioè il Padre della patria, ed 
il rapprefentante delle loro fltfle volontà , e 
delle loro forze . L’ amor di noi fteffi anche 
qui vuole la fua parte. Quindi avviene, che i’ 
amore di un Principe giudo , ed equo , e la 
fua gloria, formano fpeflb l’ cntufiafmo di mol- 
te fortunate Naziorii , come l’amor dello Stato 
fece , e fa peranche la palTIon dominante di 
molte felici Repubbliche . IVla torniamo alle 
noflre rifleflioni. 

J.VII.L’ onore a quel modo, come l’abbiamo 
definito poco innanzi , potrebbe dirli interno. 
Coir onore interno , dice un dotto filofofo di 
quelli ultimi tempi, vogliam lignificare l’amore 
della virtù, e principalmente della giullizia, e 
della fortezza ne’ mafchj , della purità, e cadità 
( oggi detta onrjìà ) nelle Donne (a) . II perchè 
fecondo quede idee farebbe onore nel foldato» 
e nel cittadino, quella difppnzione interna del- 

r 

(a) Vedi Muratori nella Filofofia Morale cap. 43. 
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r animo, per cui fi tende perpetuamente eco- 
ftanteroente alla virtù, cioè all’ amor della Pa- 
tria, che nello Stato politico e civile , è la 
virtù principe, la quale merita dirfi virtù per 
eccellenza . L’ attaccamento , o inerenza coftan- 
te e perpetua, che porta con fe un’ idea di 
generofità, alla virtù politica, propriamente è 
r onore . Onde nafce nell’ animo del fijldato u- 
na perpetua cura di non mai tradire la patria 
fttlTa,* e quindi di non mancar mai al dovere 
di difenderla , e di confervarla. Di là forge 
ancora un certo impegno di efier giufio e fe- 
dele , gentile nelle maniere , generofo , e gran- 
de nel portamento . Per la medefima virtuo- 
fa difpofizione dell’ onore fi fente nell’ animo 
un certo abborrimcnto per la foverchieria, per 
l’orgoglio cieco, per la frode, per l’inganno, 
per l’infame fete dell’oro, e della robba, che 
fpeflb non può foddisfarfi , fenza di attentare fulle 
proprietà de’ noflri concittadini , e fratelli . 
Onde tutti gli uomini adorni di si fatta vir tù 
dell’onore, fono per lo più di gentili ed uma- 
ni coftumi forniti , fon generofi , e pieni di 
vero valore, benefici , liberali, e cortefi , e 
fono adorni di una certa foave , ed amabile 
fuperiorità di animo , che fenza rendergli or- 
gogliofi, gli rende nobili . L’ idea dunque della 

1 3 no- 
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robiltà nafce dalla vera idea dell’ onore, e dal« 
l’efercizio della virtù; non già da certe idee 
guafle, bizzarre, e falfe . Quindi Mario pref- 
fo Salluflio diceva , che la nobiltà degli avi 
per fe ftefla è indifferente a rendere alcuno 
nobile, indipendentemente dalle proprie virtù. 
Imperciocché il v'alore , e la virtù degli avi 
non è, che una fiaccola accefa , la qual dimo- 
fira ugualmente le virtù, che i vizj de’ discen- 
denti; i quali, poiché fono fenza merito, fo- 
no fenza dubbio dalla fteffa loro avita nobiltà 
fmentiti, e refi ignobili . Secondo le quali idee 
un uomo plebeo, poiché farà diflinto e fregia- 
to di virtù rare , e ftraordinarie , farà certa- 
mente uomo di onore, e nobile. 

§. Vili. Dalla pratica dell’ onore, che abbia- 
mo appellato interno, nafce poi V onore ejlerno ; 
cioè la buona opinione ed ellimazione , che 
hanno , o debbono aver gli ,ahri uomini di 
noi , a riguardo ddl’onore interro , che in cf- 
fo noi nutriamo , o che fi prefume , che nu- 
triamo . Per la qual cofa Arifiotele infognò , 
che l’onore è più nell’ onorante , che in colui, 
che viene onorato; e che il malvagio cittadino 

non fia degno di onore (a) . Dalla quale opi- 

nio- 

(a) Vedi r litica lib. I. e Jl. Onde Virgilio in , 
più luoghi; 

Sirn^tr Imos nmtnque tuum laudefiue manebunt • 
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nione, ed eftimazioDe edema degli altri uomi* 
ni, nafce quello , che dicefi buon nome, o fa- 
ma , afTii più prezzabile di tutt’ i tefori ; la 
quale quando è codance , e draordinaria par- 
torifce ancora la gloria , come indi a poco di- 
remo. Dalla deda opinione edema nafce an- 
cora l’infamia, o vergogna , cagione di un cer- 
to difprezzo , ed avvilimento infoffribile alle 
anime ben fatte , e fenfibili . Il perchè a fuo 
luogo abbiamo riflettuto, che l’onore interno 
potrebbe ancor definirfi , che,fia il timor dell’ 
infamia. Imperciocché colui, che teme 1 ’ infa- 
mia, non prende altra cura, che di evitare le 
azioni turpi e viziofe , ed indegne dell’ oggetto, 
che fi ha propodo . Ond’ è , che un bravo ed 
ottimo foldato , ed un ingenuo cittadino non 
deve tendere ad altro , che a dar prove di 
marzial coraggio, ad efler forte, e giudo , 3 
difpregiarc i perigli , per fdvare la Patria , a 
fton abbandonare il suo podo,a prevenire anzi 
la morte, che a fuggirla . Dalle quali azioni 
grandi e ftraorJinarie , che noi qui pofllamo 
additare colla fola voce di virtù militare , ha 
l’origine una certa dima molto vantaggiofapcr 
gli uomini di guerra ; che perciò nell’ uno , e 
nell’ altro fenfo fi fono fempre creduti, ed ap- 
pellati uomini di onore , e che nonhan mai creduto 
• 1 4 di 


di vivere, o di dover vivere, che di onore, e 
p er ]’ onore . Onde folo in aria di fcherzo può in- 
tenderfi il detto di un mio rifpettabile amico , che 
p aragonando il medico col faldato , fcrifle , che fia u- 
na oHervazione troppo curiofa nella (loria dello 
fplrito umano , che il meflier di ammazzar gli 
uomini fofle in ogni tempo riputato più nobi- 
le, che quel di falvargli (a). Imperciocché le 
Nazioni non mai onorarono gli uomini da guer- 
ra, come quei, che aveflero per oggetto di 
ammazzare, o di maflacrare i loro fimili ; ma 
tutto ail’oppollo di farfi fino ammazzare , per 
difendergli, e confcrvargli . Al qual nobile og- 
getto non potendo correre coll’ efercizio di vir- 
tù ordinarie, c comuni, ma colla pratica dia- 
na virtù flraordinaria ; quindi è, che un altro 
grande uomo di quello fecole, ofiervò; che in 
quahwijue Jocictà, quell' enei e y che ha avuto tanti 
gradi di varietà per le vìitù politiche; è flato Jem- 
pre e cnjlantemente fenza coutrajìo attribuito alla 
virtù militare (i) - 

§. IX. Non è dunque l’ onore la ftima , che 
taluno ha di fe mcdefimo , come ha opinato 1’ 

iflef- 

(a) Vedi Cefarotti full’ arringa di DcmofI«Dc con- 
tro liicliine tom. 4. 

(b) Vedi il P..r.ido(ro Politico-Legale di Saverio 
Mattci, DolUo (iotcillìiiio amico, pag.17. 
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jlte^To grand’ uomo nel luogo citato ; e molto 
meno il fentimento del dritto , che uno ha alla /fi- 
na degli -altri. Imperciocché quell’onore ( co- 
sì mi pare ) eh’ è fondato , come dice egli 
fteflb , fu di quel che noi fiamo , e ’l fentimen- 
to del dritto alla eftimazione degli altri, quello 
i merito , non già onore . La pratica dell’ onor 
vero, cioè della virtù, ci produce il merito ; 
e quello poi ci dà dritto di pretendere alla 
llima degli altri , che appunto è l’ onore eftemo. 
Altrimenti anche ralTallìnoj il ladro, 1’ uomo 
ignorante ha della liima di fe medelìmo , ed 
intanto nefluno gli conta fra la gente onorata. 
E quella medelima è la ragione , per cui la 
pubblica eflimazione è fpiegata per quegli uo- 
mini, che fi danno al mellier della guerra. Im- 
perciocché fi prefume , che un uomo d» tal 
fatta, Ila già fornito ed adorno di quella vir- 
tù politica canto neceffaria alla confervazione , 
ed alla difefa degli Stati ; e quindi , che fia 
uomo di merito , onde polla con ragione pre- 
tendere alla buona opinione di se . Ecco per- 
chè un foldato da quell’ ifielTo momento , che 
velie il cingolo militare, e la fpada,fi reputa 
già uomo di onore , cioè di aver acquiflato 
dritto alla pubblica llima ; e fi fente poi ofFe- 
fo , fe fi giudica indegno del grado fuo , o fe 

ere- 
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credefi di animo vile, e capace di azioni inde* 
gne, e turpi. La ragione fi è, fe pur non m* 
Inganno , che )' uomo dì guerra , il quale pro^ 
fefia la pratica della virtù più nobile e pift 
grande, qual è la fortezza nella dìfefa della 
Patria, fi dee prefumere , che più facilmente 
poi pratichi, e non fia capace di violare le al- 
tre virtù di minor momento , e di più facile e- 
fecuzione. Ecco perchè 1’ uomo di guerra è 1’ 
uomo di onore per eccellenza . Ma quello è 
onore tfierno , e fuor di lui , tutto poggiato 
full’ interno, cioè filila virtù dell' animo, o ve- 
ra, o prefiinta, la quale gli dà dritto alla filma 
ed opinione pubblica . Il perchè mi fembra , 
che dtbbanfi difiinguere diligentemente quelle 
cinque cofe, cioè l’onore confiderato come in- 
te'rn» virtù dell’animo ,* il merito, che nafee dalla 
pratica della virtù, il quale ancora è una qualità 
acceflbria inerente; onor esterno, o fama, che 
nafee dal merito, o dal demerito; le onorificen- 
ze, che fon effetti, ed attefiati della pubblica 
llima (a); la glvrh , che nafee dalla ferie di 

mol- 

(,) Quindi /riftotele giudicò, che apparteneflero 
all’onore, e foITcìo fue parti, » fagrifisj , le commemo- 
rationi, le poejte , gii elogj in profa, il luogo, o la pri- 
ma fede, i Sepolcri, le immogini , le Jlotue , le penfioni, 
ch’egli chiamò vitto pubblico, gl' impieghi f^c. Vedi 1» 
Rctt.lib.l. cap. 5 . “ * 
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molte azioni nobili e magnanime. Onde Cice- 
rone definì, che la gloria foiTe la ftefia fama 
refa già illujlre, e fparfa da per tutto de' molti e 
grandi meriti, o verfo i proprj cittadini , o verfo 
la patria , o verfo tutto il genere umano (a) ; ed 
Ariftotele opinò che il più grande de’ beni e- 
fremi folle la gloria (li) . 

§. X. Può bensì taluno elTcr così generofo, 
e di animo così nobile , che Tenta egli fieflb 
di efier uomo di onore , cioè feguace della vir- 
tù vera; ma non perciò farà onorato, fe le a- 
zioni virtuofe ed onclle non lo rendano tale 
agli occhi del popolo . La flima di noi me- 
defimi ci rende fp.iFj viziofi , e deteflabi- 
]i , anzi che onorati . La fola pratica dell’ 
onore interno ci dà dritto all’onore efierno, 
ed alla fama . Che taluno cferciti coraggiofa- 
mente la fua forza del corpo contro le tigri , 
ed i leoni nella folitudine naturale ; che faccia 
comparire il fuo valore e coraggio nella civile 
focictà , per difender la patria , confervarne il 
decoro, accrefeerne lo fplendore;che combat- 
ta fortemente contro il nemico; il fuo corag- 
gio nel combattere ; 1’ attaccamento alla falvez- 

za , 


(a) Vedi l’Orazione prò Marcello. 

(b) Arili. lib-iV. dell’Etica cap. 3. 
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za, ed alla dignità dello Stato, e del Princlpr,' 
farà virtù, ed onore; le fue belle ed onorate 
azioni faranno le vittorie riportate da’ nemici , 
che lo renderanno rifpettabile , ed immortale. 
Sia nel medefìmo tempo coQui , eh’ efercita que- 
lla nobil virtù militare , amante della verità , 
della libertà, della buona fede, qualità dell’ a- 
nimo, che fuppongono il coraggio ; fia fenza 
braveria, e fenza orgoglio, e fpogliato di ogni 
cupidigia di avere ; che non abbia la fete dell’ 
oro, emulo de’Curj, e dc'Fabricj: chi dubiterà 
mai, che collui ftrà veramente uomo di ono- 
re ? Senza quella idea forte e viva ; fenza que- 
llo entufiafmo per la vera virtù politica : gli 
uomini di guerra faranno languidi , deboli , e 
freddi; ed inabili a quelle gran cofe, ed azio- 
ni, che protellano di voler conseguire col me- 
llier, che profefTano. 

§.XI. Ma come mai fi prepareranno i gio- 
vani dellinati a profeflare il meflicr delle ar- 
mi, a quelle forti, e vive idee del Patriotifmo 
e dell’ Onortf, eccitatrici di azioni grandi e lira- 
ordinarie, illullrì, ed utili allo Stato? I mezzi 
debbono ufarfi ben per tempo; e da' più tene- 
ri anni debbono loro inllillarfi le fuddette maf- 
fime. Onde (limo , che debbono prima i ge- 
nitori educare i loro figli all' amor della pa- 

tfia, 
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tr!a, ed all’onore. Sparta, Atene, Rotnadeb» 
boao le lor glorie più all’ educazione domefli< 
ca, che alla pubblica. 1 padri e le madri fetn- 
bra, che non generaflero i lor figli , che per 
educargli alla fola gloria. Quindi fi vede, che 
fpeflb un cittadino di Sparta, un Ateniefe,un 
Romano non impallidifce, fe afcolta,che il fi> 
glio fia morto in guerra; ma trema , e fi ri- 
cuopre di rofibre , fe fente di aver lafciato ed 
abbandonato il Tuo pollo , e tornato nella pa* 
tria fenz’arme, e difonorato . Anche Giuliano 
de’ Prefetti di Egitto eternò la memoria di 
quella generofa Spartana , che ammazzò il fir 
glio fuggito dalla battaglia , con un bellifiimo 
greco epigramma (a) . Nè folamente i genitori 
in Roma, ed in Grecia prendevano feria cura 
di una educazione morale corrifpondente , co- 
me può fcorgerfi da molte memorie , che 99 
ne ha ferbate fpecialmente Plutarco ; ma bada- 
vano puranche ad una educazione fifica, che 
fofle uniforme . Eglino dalla prima età avvez- 
zavano i fanciulli ad una vita Pevera , e piena 
di travaglio; perfuafi , che la vita molle cor- 

rora- 

(a) Vedi la P. I. dell’ jinttl. Greca Cap. 5 <lclla 
bellìHìma edizione del Carcanì : dove Tono raccolcì 
lutti ((li epigrammi iutoioo alla Fortaza, ed i' Petti. 
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Tompefle anzi il corpo e lo fpirlto, e non in- 
fluifle ad ifpirar loro un animo marziale . Gli 
avvezzavano a morirfi di fame , di fece , di cal- 
do, di freddo, a refiftere al fudore , alla pol- 
Tere , alla corsa, alla caccia, e fino alle sfer- 
zate (fl) . Era meraviglia, dice Plutarco, come 
i fanciulli Spartani bramavano diflinguerfi colla 
tolleranza in quella pubblica fcfla , così detta 
delle sferzate’, defidcrando di morir fino efan- 
gui fotto gli acrociifimi colpi (b) . Con fimile 
educazione, non è poi da ftupire,che gli Spar- 
tani ficeflcro nelle giornate col nemico delle 
azioni flraordinarie . L’ uomo deve più alla e- 
ducazione, che ai dina; che che ne penfi 1’ 
autore de'lo Spirito delle Leggi . Il clima del- 
la Grecia, e di Roma certamente è Io fteflb ; 
ma i cittadini di Roma , e di Grecia non dan- 
no adefib quelle ftelTe prove di valore e di 
coraggio, che diedero in quei tempi felici del- 
la 

(a) Polibio pensò, che l' efercizio della cocrM non 
Influifle troppo a far de’ bravi c valoroli foldati , ve- 
dendoG fpeGe Gate, che quelli, che fono audacilGmt 
contro le Gere, fono poi deboli e di animo vile con- 
tro al nemico. Ma Senofonte Gimò diverfamente , « 
fcriGe Gno un libro dei cacciatore .della fua /rrita, del- 
la fua injìituxiom , e della proiagtaione de' cani da caccia. 
Mei qual libro conchiudu contro i SoGGi , che U cacr 
già Cu un ottimo cfercizio per la guerra. 

(b) Vedi SltutiQQ De’ Cojlumi Spartani. -'ff' 
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la lor coftituzione dominante. Ma lice fperare 
almeno , 

Che l' antico valore 

Negl' Italici cuor non fta ancor morto7 
5 XII. Perchè Io fpirito di una nazione fil 
uno; è nectflario, che oltre i genitori, anche 
gli educatori , e fpecialmente quei , che deb- 
bono illuminare i giovanetti per la parte delli 
mente e del cuore, tendano al medefimo og- 
getto. Le maflTime, e le teorìe non debbono 
efler dirette, che a perfuadere , che un gio- 
vane nato libero , ed ingenuo non debba altro 
proporfi nella vita, che di vivere e di agire 
per la gloria, per la libertà, per la falvezza, 
c fplendore della patria fua. Le quali maffimc 
debbono efllr puranche garantite dalla teolo- 
gia, e dalla religione dello Stato . Non solo 
preflb i Greci, ed i Komani io scorgo, che 
la religione e la teologia gentile tendevano all’ 
unico feopo della confervazione dello Stato; 
ma io feurga evidentemente , che la teologia 
degli Ebrei nel tempo fpecialmente della lor 
teocrazia, non infpirava altro nell’ animo de* 
lor cittadini , che 1’ amor della lor patria , e 
della nazione; che l’odio e la dillruzione de’ 
nemici, e de’ foreftieri . Con quelle maflima 
autorizzate dallo Hello Dio, fpelTo G sedava- 
no 
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PO j tumulti del popolo , s’ incoraggiavano i 
pauro(l,-n univano i tumultuanti . I libri dell’ 
EfodOf e quei às' Numeri fono monumenti in- 
contradabili di ciò, che io dico. Stimo perciò, 
che i Filofofi , ed i Teologi debbono conveni- 
re ad ifpirare nell’ animo di tutt’i cittadini le 
feguenti raallime: che fi debba amar ìa Patria, 
td il Principe, che ìa regge: che fi debba vivere 
più per la confervazione dello Stato proprio , che 
per fe medefimo : che il /angue generofo e nobile 
debba fenza pena e prontamente profonderfi per fal- 
yare la Patria, ed il Sovrano , dal periglio della 
fervitù : che bifogna viver libero , /otto la protezio- 
ne delle patrie leggi, e le cure del proprio Princi- 
pe , 0 morir gloriofo nella guerra : che le ferite ri- 
cevute dalle spade nemiche , fumo marche perpetue 
della immortalità del nome; che fian dolci ed ono- 
rate, benché fificamente dolorofe: che l'onore e la 
virtù fia il carattere del cittadino, e del fuddito, 
thè vuol abbarbagliare V invidia , e rendcrfi vera- 
punte degno delle berumerenze della -Patria , e del 
Sovrano: fhe tutte le altre vie viziofe ed obblique 
fono mal ficure e fallaci . Allorché le fanzioni 
pubbliche tendono ancor a promuovere quelle 
mallìme; la volontà e lo fpirito di una Nazio- 
ne farà fenza dubbio un folo , e fempre uni- 
forme, per la pratica delle virtù più neceifarie 
jdJo Scatg, 
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5. XIII. Poiché i genitori , gli educatori ^ i 
filofofi, la religione, le leggi hanno confpirato 
a (lampar quelle maHrme del Fatriotifmo,tàt\? 
Onore nel cuore della gioventù nazionale ; noQ 
iella, che a filTar de'pretn}, delle onorificeii* 
ze , de’ gradi , de’ titoli , de’ trionfi , per com^ 
penfare quelle anime grandi , che in feguito. di 
fiffatte virtù abbiano faputo ben meritare deV4 
Patria, e del Principe. Ma del premio e della 
peua direiQo nell' ultimo capo di quello libro. 
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CAPO VI. 

Deu,a suboudinazione . 

5>I-T 'idea, ed il dovere del Patrìotifmo, e 

J ^ deir Onore, non deve tuttavia fpin. 

gerR tanto in là , che un foldato non debba 
ancor qualche volta linuncLrvi, per tnbr fu- 
bordinato . Imperciocché allora fi ama veramen- 
te la Patria , ed in confeguenza fi efercita la 
virtù ddl’ctMre, quando fi ubbidifce alle patrie 
leggi, ed a quelle del Principe. La virtù del- 
la fubordinazions ( detta da’ Romani obedìentia 
militarìs ) , è un dovere , che non ammette al- 
cuna eccezione ; ed è così fagro ed inviolabile, 
che in villa di 'quella virtù debbono celTir 
qualche volta l’amor della Patria, e ’l dover dell’ 
Onore. Imperciocché quelli doveri collidendo- 
fi colla fubordinazione , cefTano di efier tali, e 
non pofTono e{Tere,che male intefi , o apparenti. 
T.Manlio ,il quale venne a fingolar duello con 
Mezio Geminio,che comandava airEfercito la- 
tino , benché ne avefle trionfato ; venne tutta- 
via dallo ftefib fuo padre, eh’ era Confolo , 
condannato alla morte . Imperciocché avea egli 

coiu- 
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combattuto contro gli ordini efprefll ; e quin- 
di avea mancato alla legge inviolabile della fu- 
bordinazione . Eppure non era venuto alle pre- 
fe con Mezio, che disfidato ; e perchè non 
dcfle faggio di animo vile, e fcoraggiato. Il 
punto di onore t dice Livio, e la vergogna, che 
credeva piombargli adoffo, rifiutando il duel- 
lo , fpinfero il feroce animo del giovane ad ac- 
cettarlo (fl) . Ciro , dice Senofonte , lodò quel 
valorofo foldato , che ftando per ammazzare il 
nemico, tirò in dietro il colpo, nel fcntire il 
fuono della ritirata (/->): imperciocché moflrò, 
così facendo, di far più conto della legge mi- 
litare e della fubordinazione, che del nemico. 
Oiid’ è , che da’ tempi più antichi fi ebbe per - 
vero, che un buon foldato deve più del ne- 
mico, temere il fuo capo . 

5. II. Per intender bene l’eflcnza, e le pro- 
prietà, e reftenfionc di quella virtù,* bisogna 
riflettere , che ella deriva dalla ghijlizia. Imper- 
ciocché fe gli uomini non abbian leggi ; già 
non poflTono efler giufli, e molto meno fubor- 
dinati . Dalle leggi deriva, ch’eglino , doven- 

K 2 do 

(a) Mov» fsrtccm am'mtim Juvfmi , feu ira , feu de- 
treflandi ctrtamiuù pudor , Jru inexuperabilis fati vit , Ve- 
lli la Dec.l. lib. Vili- cap. 6. 

(,b) Vedi la Ciropid . , ed Ale/, ab Alef.lib.I.cap.io- 
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do in tutto ufar della ragione , fi difponganQ 
j rifpettarle , ed ubbidire a’ loro dettami; e 
quindi ad ubbidire anche a quei, il di cui im- 
perio e dritto di comandarci , vien in efli pro- 
dotto dalle ftcfle leggi. Potrebbe quindi la fu- 
bordinazione definirli generalmente, che Jìa un 
abito , 0 difpnjìzione cojìante del nojìro animo , ondi 
facilmente ubbidiamo a' precetti , e alle regole tutte delle 
tiojìre azioni , per la uniformità , ebe quelle regoli 
hanno colla nolìra ragione. Potrebbefi poi darfe- 
ne una definizione più precifa e p‘ù propria; 
dicendofi, c\i ella fij un abito di ubbidire a' pre- 
cetti , 8 comandi di coloro , a' quali per legge Jiam 
tenuti prejlar ubbidienza y ed a' quali la retta ra- 
gione ci pre/crive di dover ancora ubbidire . Appar- 
tengono alia subordinazione, e fon quafi parti 
di quella, il rifpetto, (detto pietà) il culto, 1' 
ojfervanza , la riverenza , la Jommìffìone . Si op- 
pongono poi alla meJefima virtù l’ empietà , o 
mancanti di rifpetto, il di sprezzo , h contumacia, 
Yirnlhne, V alterigia . L’oggetto della qual vir- 
tù li é r eftcuzione de’ precetti , e comandi 
di colui, che ha dritto di comandarci. 

§. III. Il fonte, onde deriva la fubordinazio- 
ne, fe pur non m’ inganno, è l’ordine. E poi- 
ché nefluno gran fillema , o fia ffico , o lia 
morale può reggere , fenza un ordine antece- 

den* 
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. dente ;fì feorge quindi bene, che la esatta cor« 
rifpondenza di tutti quegli enti , che fono nel* 
la catena dell’ordine, alle leggi dell* ordine (le& 
fo , debbefì appellare fubordinazme . La qual u> 
niformità alle leggi dell’< ordine generale della 
natura j poiché è infallibile, tendendo tatti gli 
enti al confeguimento del di lor fine partico- 
lare, e quindi ancor dell’ univerfale ; fi feorge 
quindi nel jifteo di quello mondo un’ armonia 
grande , e sempre collante ; eflendo tutti gli 
elTeri particolari, che lo compongono fubordi- 
natillimi alla efatta efecuzione delle leggi dell* 
ordine generale della natura. I pianeti, e tutti 
ì gran corpi , che nel fillema allronomico fan- 
no infieme la vaghezza del mondo , e la fu8 
integrità , non hanno dal principio della lor 
creazione fino a noi trafgredito nemmeno in 
un punto le leggi generali del moto (a). Quella 

K 3 fu- 


(a) t’rìma del Newton i^ea ammirato , e decan- 
tato oueft’aimonla fempre collante ed immutabile de- 
gli erteri fifici di quello mondo colle le^^i fifìche, Da- 
vide; cioè il genio più fubliine fra i Poeti, ed i Pro- 
feti Ebrei. Egli nel Salmo CXVIII ftahii) molto più 
nobilmente, che non fecero i nollri filici e metafiOcI 
moderni, la verità fifica , eh’ è il fonte dell’ordine, e 
quindi della fubordinazionc. Non mi rimango di appor- 
re qui il verfetto 89 , e feguenti : fu cteriimi» , Domine, 
verbum tuum permanet in calo . In eenerationtm generatio~ 
fwm vtritat tua : fund<tfti terram if permanet . OttiinatUne 
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fubordlnazione nondimeno, benché fia tuttàcie** 
ca,e dagli e(Teri fifìcl di quello mondo necef- 
fariamente efeguita , dovendo tutti per necefll- 
tà, e con tutte le lor forze, per urto e dire- 
zione fegreta ed arcana della Caufa prima ^ che 
prefiede a queQo Univerfo , correre fpedita- 
xnente al fine dell’ordine generale ; ella tutta- 
via fa fuflìflere l’ Univerfo fleflb, e lo confer- 
va, perchè non venga a rovinare nuovamente 
nel caos y o nel imUa. La qual cofa è cosi ve- 
ra, che nemmeno Iddio flelTo può violare le 
l.-ggi dell’ ordine, relative alla confervazione 
dell’ Univerfo , in ipotefi , che non voglia di- 
flruggerlo, ed annientarlo: in guifa che tutte 
le volte, ch’egli voglia agire, fenza ferbare le 


tua pfrfiytrat dies ; quoniam omnia jetviunt libi. Calmet 
non avea capito i fuddetti veifi, e gli ftimava fconnsflì; 
perchè non ci avea feorta quella vernò fiftea , che ho 
detto. Il notlro profondo filofofo, Saverio Mattel .oggi 
dfgniffimo Confìgllcre del Commercio, feorfe la fubli- 
n e veduta di I)a\idc, ed al folito refe chiaro e natura- 
le ciò che Calnict credeva fconnelTo ed ofeuro . Egli 
dunque così nobilmente tiaduflfe; 

Ubbidirò : Ji oj fervano tue lepgi certe e vere 
In Cieio, ed ubbidifeom a’ delti tuoi le sfere . 

La Terra ojjirva l’ordine qual di tue mani ufcl , 

£ femlre i padri , e pii avoli la videro cosi . 

Qiiclle di luce c tenebre armoniebe vicende 
Affetti Jon dell’ ordine, che ammira, chi l’intende'. 
Tutto da te Ji regola, e l'uomo, ahil l’ uomo ingrata 
Sol vive a juo capriccio? . , . . 

Ci fari mai peniìero più elegante, e più conneflb, e 
più proprio per confermar ciò che ho detto? 
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leggi deir ordine già prefiflb ; egli fenza dì- 
ftruggerle, o perturbarle, deve impiegare del- 
le nuove forze , che fono alla natura fuperio- 
ri , ma non contrarie . Onde le cofe allora fer- 
bando le lor forze ordinarie, ricevono un’abi- 
tudine ftraordinaria da produrre de’ novelli ef- 
fetti, che fembrano all’occhio corto, e limita- 
to dell’ uomo, meravigliofi,e sorprendenti , ma 
veri . La qual potenza flraordinaria , che J’Ao- 
tor della natura conceder fuole agli efferi dì 
quello mondo fuor dell’ordine naturale, piac- 
que ad alcuni molto acuti Filofofi , chiamarla 
benanche Potenza ubbìdìenzìale . Imperciocché 
anche allora quegli enti ubbidifcono alle leggi 
di un ordine llraordìnario , ignoto a’ mortali , 
ed invifibile . 11 perchè fono puranche allora 
fubordinati . 

IV. La medelima fubordinazione tuttavia 
negli Efleri intelligenti e ragionevoli , che com- 
pongono il inondo morale ^ non può giammai e- 
fcguirfi alla cieca; ma con cognizione antece- 
cedente, e con previa deliberazione dell’ani- 
mo. Onde quella fubordinazione, che negli al- 
tri Efleri fifici di quello Univerfo , è necellità; 
negli elTeri ragionevoli è virtù, cioè un abito 
acquiflato, non indiflFerente , ma buono , e ca- 
pace di render l’uomo migliore. L’ uomo può 
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conceprrfi fubordinato in molte gulf? ; cióè , o 
per rapporto alle leggi della fua fltfla ragio- 
ne, che deve fignoreggiar a? fuo appetito; ov- 
vero a riguardo delle leggi civili , e politiche, 
necelTarie alla fulìHlenza dello Stato } o final- 
mente a riguardo di quelle leggi -, che fono par- 
ticolari e proprie del ceto , o corpo morale « a 
cui r uomo nella focietà idelTa può appartene- 
re. Primieramente dicefi 1’ uomo fubordinato 
alle leggi della ragione, poiché niente egli fa, 
che non lo paragoni alla norma infallibile del 
giufto, e deironefiò. Quando l’uomo ubbidifee 
a’ dettami facri della ragione naturale ; e non 
fegue gli urti dell’appetito, facoltà, che fpef- 
fo vuol Vagare a fua voglia ; egli dlcefi giufio, 
onefio, fubordinato alle leggi eterne della giu- 
flizia, e delf onefià . La qual fubordinazione 
folamente avrebbe avuto luogo allora , che 1 
uomo fofle rimafto nello flato naturale, in cui 
avrebbe potuto, volendo , ubbidire ed effer fu- 
bordinato a fe flelTo . Ma poiché gli piacque 
di lafciare l’orror della folitudine , e di conci- 
liarfi, ed unirli co’fuoi fimili , ed inflituire le 
prime focietà , e quindi formar le leggi , ed i 
capi, che a norma delle leggi flelTe regolafle- 
ro le focietà civili già iflituite: la ragione me- 
. defima esortollo ad ubbidire a quelle leggi , eh* 

egli 
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egli àvea fatte per confervarfi , ed a' Magiftra- 
ti detti per la oflervanza delle medefime . 11 
perchè colla inflituzione della società fi die- 
de luogo ad una feconda fpecie di fubordi- 
nazione, detta civile , o politica ^ neceOaria alla 
fudìdenza e confervazione dello Stato, e della 
cittadinanza. Onde fra le tnadime di Pittaco 
lì rinviene, ubbidite alle leggi ; e fra quelle di 
TiTÌnnàro, ubbidite a' Principi, eh’ erano allora 
i principali Magillrati delle Greche Repubbli- 
che (a) . Finalmente poiché nefluna Cittadinanza, 
,o Stato poteva lungo tempo reggere, e confer- 
varfi fenza difenfori; quindi è, che fu necelTa- 
rio dellinare alla difefa pubblica un ceto par- 
ticolare di gente onorata e virtuofa, che avef- 
fe i Tuoi capi , e le Tue leggi particolari , a cui 
efattamente ubbidendo, potcHe lo Stato ed il 
Sovrano fui di loro coraggio tranquillamente 
ripofare . Igiperciocchè qual Regno, o Stato , 
benché fioridiffimo e ricco , e potente , potè 
lungo tempo reggere fenza difenfori ? Onde un 
Principe desinato al fupremo ed affoluto co- 
mando, deve non folamenie ufar delle buone 

leg- 


(a) Vedi la noRra Dift. De Regum furibus apud 
Lacetiam., AUiin, ia fine della noRta opera latina 
De PriBcip». 
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leggi, ed infticuti eccellenti nel governo deTaoi 
popoli; ma deve far ufo ancora della forza arma* 
ta , e deToldaii , al di cui valore debba folamen- 
te appoggiarli e fidare, quando non vada dif« 
giunto dalla fubordinazione , cioè dalla pronta 
ubbidienza alle leggi della militar difciplina. 
Onde Scipione , guerreggiando nell’ Africa , 
moUrò lodarli alTai più della fubordinazione del 
fuo Efercito, che del di lor coraggio ; allorché 
additando i Tuoi foldati già armati, ed una tor- 
re, che fovrallava fai mare , difle: non ci ha 
alcuno di cojhro , che , fe io cosi comandi , non 
/alga tojìo fu quella torre , e non Ji precipiti nel 
mare (a) . 

g. V. Si conlideri l’ uomo in quallivoglia de- 
gli stati fud detti; egli è ben evidente la ne- 
ceflì'à, e vantaggio della fubordinazione .Imper« 
ciocché fe li concepifee un uomo così ben di- 
fpolio e formato, che le Aie palTioni e’I fuo 
appetito ubbidilca affatto alla fua ragione , già 
coAui farà Tempre, ed in tutte le circoftanze 
giuAo, oneAo, tranquillo, e felice. Che fe per 
J' oppoAo le palAoni e 1’ appetito non foffrono 
il freno delia ragione; già l’uomo è ingiufto, 
e difonefto, ed inclinato ad operar delle cofe 

tur- 


ca) Vedi Plutarco ed Erafrao negli 
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tarpi, ed indegne del Tuo eflcre ragionevole. 
La fola fubordinazione delle paffionì difordina- 
te e fcompofte a’ precetti della morale , può 
raffrenar la libidine e l’appetito. Ella può fo- 
lamente metter il freno alla ftclTa fortuna ; che 
non dominerebbe certamente alle cofe umane, 
e r uman genere farebbe più quieto e tranquil- 
lo, fe gli uomini regolaiTero alla norma della 
ragione , e della filofofia, i difordinati movi- 
menti dell’ animo loro . La neceffità e il van- 
taggio della quale virtù fi fcorge molto più 
nella civil focietà ; non potendo quefia fufli- 
ftere, fenza una p>erfetta ed cfatta ubbidienza 
agli ordini, ed alle leggi delio Stato, e fenza u- 
na fomraiflìone pronta e fedele a' Re , a’ Magi- 
flrati,a’Genitori,chc fono certamente Re nel- 
la propria cafa, a riguardo della condotta do- 
meflica , ed economica de’ proprj figli . La qual 
cofa è cosi vera , che i Legislatori più anti- 
chi, e più favj, prefero minor cura della qua- 
lità delle loro leggi , anzi che dell'oggetto , che 
alle l’medefime prefifTcro . Eglino non fi cu- 
raron di efler qualche volta un poco troppo 
crudeli e feveri,* purché riufeiffero a render 
ubbidienti, e fubordinati i lor cittadini. Onde 
Mosè il legislatore più antico , forfè un poco 
feveramente ordinò, che il popolo lapidajfe quel 

fi' 
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figlio , che non ubbidiffe a fuoi genitori (a) . E poi» 
chè il governo degli Ebrei era teocratico^ quindi 
é,che altrove (labili, che fé taluno trafportato 
dall’alterigia difprezzafle di ubbidire al facerdo» 
te, o al decreto del giudice folTe punito di 
morte (i).Le quali leggi benché fembrino bar- 
bare e dure, fono tuttavia commendabili per 
Jo effetto, che producevano della fubordina- 
zlone, di cui grandiffimo è il vantaggio . On- . 
de il più fapiente fra gli Ebrei ftelTì lafciò 
fcrittot che Y uomo fubordinato, ed ubbidiente ri- 
porterà la vittoria i e che V ubbidienza fia miglio- 
re ajfai dei fagnfizio, e delle vittime (c) . Ed il 
medcfimo aggiugne , che I’ uomo favio in qua- 
lunque flato non debba far altro , che ferbare 
cd efeguire la legge : dcjiderajìi la fapienza ijer- 
ba i comandi del Signore. 

5.VI. 

(a) Vedi il Cap. XXI- del Deuteronomio. 

(bi Nel Deuteronomio Cap. XVlIt 

fc; Vedi li Proverbi Cap. XXI. , c V Ecclef-^ Cap. 

IV. L'ul)bidieoza è miglinr certamente delle vittime, 
e de’fagrifizj : perchè con quelli fi offre la carne altrui; 
laddove per la fiibordinazionc fi fottomette , e fi of- 
fre a Dio la volontà llcfia dell' uomo. V'edi S. Gre- 
gorio ne' fuoi Morali fii.35. Quindi altrove nella Scrit- 
tura fi legge, che I' trWr«r»c jia maggior pregia, che 1 * 
effrire il grafeio degli arieti, l.a nuova religione , molto 
piti femplice e puia , tolfe qiicfti fagtiiizj cruenti: e 
dettò a’fuoi feguaci,che il fagtifizio più accetto a Dia 
quello della proptia volontà a* tuoi divini voleri- 
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J. VI. La qual prontà ed efatta ubbldien- 
xa alle leggi « fembrò ad alcuni eHere fla« 
to il primitivo oggetto della primiera legisU'* 
ziòne fra gli uomini , Imperciocché ne’ primi 
tempi, allorché fi fondarono le prime Cittadt* 
nanze, e gli Stati; l’uomo fornico di pochi Iu« 
ini, e di pochi defiderj non doveva efler mol- 
to malvagio e scellerato. Non erano quindi os- 
ceflarie allora molte leggi. La provvidenza tut- 
tavia del futuro confìgliò a’ primi fondatori del- 
le Nazioni , di dettare ancora delle leggi pro- 
prie a quello (lato fempHce e puro. Impercioc* 
rhè previdero , che 1’ uomo fleflb , benché 
fui principio folfe concento del poco , e delle 
ghiande per cibo, e del cuojo delle fiere per 
Tedi ; nondimanco in progrelTo , crefeendo la 
copia delle cofe, e quindi i rapporti, ed i de- 
fiderj , non potefle più rafiFrenarfi e tnoderarfi 
ienza leggi, alle quali bifognava ben per tem- 
po avvezzarlo.il perché collo (labilimento del- 
la civif focieià , e dello Stato , fi ftabilironq 
ancora le leggi , non per neceflità , ma pei 
prudenza. Alle quali leggi dolci da principio, 
e molto fomiglianci a’falutari configli , furono 
indi aggiunte le pene ; affinché il timor dd 
gadigo deffe freno a coloro , che la ragiono 
non poteffis maoteaece a difcrezioac . 

5-VII 
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5. VII. Ma fe la virtù della fubordinailono 
è molto neceflaria all’ uomo , ed utile afloluta,- 
mente agli Stati ed agl’Imperj,- o che fi con- 
fideri nella clafle di virtù etica , o politica ; è 
molto più necefiaria,e vantaggiosa per la fuf- 
fiftenza della Patria, e per la falvezza e feli- 
cita del Principe , confìdc^rata a riguardo del 
nobil ceto degli uomini da guerra . La fubor- 
dinazione adunque , cioè la prontezza nell’ ub- 
bidire, ed efeguire gli ordini di tutti quei, che 
ban dritte di comandar nell’armata ; è la vir- 
tù principale, che debbe adornar l’animo di 
un' foldjto Vdlorofo , il quale nutre in petto 
amor per la Patria, e fentimeiui onorati. Im- 
perciocché un Efercito, come abbiamo detto a 
fuo luogo, non è, che un corpo morale ordi- 
nato, fornito di molti membri , de’ quali alcu'^ 
(ti fervono , alcuni altri comandaoo , tutti pe- 
lò diretti ad un fine comune; cioè alla falvez-» 
za, e tranquillità dello Stato, e del Principe, 
Onde fia necefiario , per tendere a quello fine 
generale, -che ciafeun membro di un tal cor- 
po , adempia efattamente la parte fua , e che 
fia all’intucto fubordinato ; cioè che il foldato 
ubbidifea fqnza riferba agli ordini del fuo ca- 
po, e quelli a quelli del fuo Principe. Perché 
altrimenti un tal corpo non può fufiillerei.e 
- reg- 
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reggere Jungo tempo: egli ben tofto fi vedrà 
eonfufo, fciolco, annientato. Il valore poi del 
foldato, l’amor della Patria, l’onore dilgiunto 
dalla fiibordinazione , è certamente temerità . 
La quale fé in ogni genere di vita è perico» 
lofa, molto più fia tale nella guerra , duranta 
la quale neflùn* altra cofa debbefi tanto evita- 
re, quanto la temerità,* e fpecialmente allora, 
che il nodro campo è già fituato dirimpetto 
al campo nemico . Imperciocché rpefillliroo A 
accaduto , che per la dilTubbtdienza e contu- 
macia di pochi foldati, fono (late sbaragliate, 
e disfatte delle truppe numerofifiime , e poten- 
tifiìme . Non debbefi perciò contar molto so- 
pra un foldato, il quale fia forte, valorofo^ 
di fpirito intraprendente ed attivo, ed intanto 
ila contumace agli ordini del fuo Duce. Im- 
perciocché eflTendo dover del foldato di fer- 
mar il palFo , 0 d* innoltrarfi , di affaltare , di 
ferire, di tornare in dietro , e di far molte 
altr’ evoluzioni a piacere del fuo capo; farà 
fempre perniciofo in lui quell’ ardor di com- 
battere inopportuno : fc quando debba torna- 
re in dietro, egli allora più ardito e feroce s’ 
innoltri; ovvero quando comandato di cacciar- 
li dentro una foltiiCma fchiera, egli tolto ri- 
volga il piede , e fi dia alle gambe . La fubor- 

di- 
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dinazione quindi dando regola , e oorma alla 
fortezza , ed al valor del fbldato nel tempo 
della zuffa , ed aggiugnendogli del coraggio 
udì' atto della cofternaziqne e del timore; non 
a torco cuti’ i gran comandanti di ogni età fo* 
ao (lati fuliti di celebrar queda virtù fpecial^ 
mente ne’lor foldati. Abbiamo veduto innanzi, 
che Ciro e Scipione raodrarono di far molta 
flima de’ foldati ubbidienti, e docili a’dor co* 
mandi . Anche Neftore preffo di Omero , rivolr 
to ad Achille ed Agamennone, dice loro colla 
bocca di mele, che vogliano alla fine ubbidire 
alle fue parole ; che jpe(Jo fia meglio ejjer docile ed 
ubbidiente , che contumace (a) . L’ ubbidire , dice 
anche Efiodo, è Pegno di un anima beo for- 
mata , e vircuofa (ù) . Si ebbe poi generalmen- 
te per vero preffo gli antichi , com’ è veriHK 
mo, che un giovine oftinato , ed amante del 
parer Tuo, ed indocile, e contumace finanche 
a’ comandi di colui , al quale deve preflare ubr 
bidienza, fia indifciplinato, e fenzi inditazio* 
re. I quali giovani fono Tempre perniciofi e 
da fuggirli; ma Ipecialmente nella guerra. 1 

Rof 


(a) Vedi Omero nel lib. I. dell’ Ili.nde . 

(b) Vedi {' Opera, Piti, che va ftampata 
la Teogenia . 
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I^omani perciò furono feveriflìmi con i foldati, 
che non foiTero pronti ed efatti ad ubbidire, 
£iio a condannargli colja pena della morte ; 
pcrfuaO ", che la fola fubordinazione foflTe la 
bafe della difciplina militare. E’ nota quella lor 
legge: il fjlJato, che combatte contro f ordine y o 
fuor di ordine, fia percojpi colla /cure (a). Per la 
qual cofa riportarono tante vittorie , debella- 
rono tanti eferciti poderotilTimi , refero fchia- 
Ve e foggette tante nazioni potentilTime . Gli 
effetti del quale fpirito fubordinato e pronto 
ad ubbidire ne’foldati Romani , furono^ ben fen- 
titi ed ammirati da Pirro nella Puglia. Vide egli 
bene , che il faldato di Roma efercitato e fubor- 
dinato valea molto piu de’ fuoi ; i quali fcnza 
quella viriù, erano fulamente pugnaci, ma non 
forti, e fpelTo temerarj.I Romani ben pertem- 

L po 


(a) Molte altre leggi dettarono i Romani relati- 
ve alla fubordinazione . Livio lib-XI. rammenta una 
legge, colla quale 11 (labili; che fe alcuno de' giovani 
non fi fofie unito cogli altri all’ editto Imperatorio, o 
foflTe partito fenz' ordine, il di lui capo fi confecrairc a 
Giove. Diodoro poi lib.^ll. fa menzione di un’altra 
legge Romana, con cui fi ordinala, che alcuno non fi 
movefle dal luogo aflcgnatogli dall’ Imperadore , e che 
ferbaflc I’ ordine . Appiano finalmente in Libaci:, ram- 
menta un altra legge, colla quale fu ordinato , che li V 

avefle per difertote colui, che fi allontanane tanto da 
non poter afcoltare i fuoni, c da non poter vedere i fe- 
^ai , ed i moti delle bandiere. 
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po fiflTarono nell'Erercico loro quella legge in. 
violabile della fubordinazione ^ feguica collante, 
mente ne’ tempi di appreflb. Non mi rimango 
di apporre qui le parole di quello ftcÓb Man* 
lio, che , chiamato tollo l’efercito in alTem- 
blea , perchè non mai (1 violalTe la legge prò* 
polla , con aria e con tuono fermo contro 
il proprio figlio perorò nella feguente guisa ; 
Giacchi tu, 0 T. Manlio, non avendo riguardo al 
comando del Confalo, ni alla Maeftà di tuo padre, 
contro il nofiro editto, e fuor dì ordine , hai com- 
battuto col nemico; e per quanto fu dal canto tuo, 
hai dijìrutta ed annullata la militar dif ciplina , per 
cui fi confinò fino ad ora la Romana Repubblica: 
ed hai , ( cosi facendo ) me in tal necefiità ridot- 
to, che mi abbia, o a dimenticar della Patria, o 
di me, e de' miei : noi piuttoflo pagheremo il fio 
del nofiro delitto, anzi che la Repubblica con tan- 
ta fua rovina ne paghi la pena per noi . Sarem» 

( ben lo so ) terribile efempio , ma falutevole in 
progreffo di tempo alla gioventù. Io veramente fon 
fenfibìle all' ingenito amore verfo di un figlio , che 
ingannato e fedotto da una vana Infinga di onore, 
ha dato faggio di straordinario valore : ma poiché 
debbonfi colla tua morte rendere inviolabili e facri i 
comandi de' Consoli , o colla tua impunità annui lar- 
fi per fempre; io penfo , che netnmen tu,fe i ve- 
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co, che qualche stilla del nostro /angue /corra per 
le tue vene j hai ritegno di restituir colla meritata 
pena la militar di/ciplina, per colpa tua qttafi ab- 
battuta e distrutta. Fa , Littore , legalo al palo (0). 

Il qual comando di Manlio il Confolo,non Co- 
ki recò fpavento ed orrore a’ prefenti foldaci, 
dice Livio; ma la Tua fuperiorità infpiraia nel 
petto di tutt'i Romani Duci, fu Tempre di ter- 
ribile efempio all’ efercito , ma di grandillimo 
vantaggio alla Repubblica. Onde i foldati Ro- 
mani furon Tempre fubordinatiflimi . 

5. Vili. Affinchè fi comprenda bene come 
la Tubordinazione fia una virtù eflcnziale nel 
foldato; biTogna riflettere da vantaggio , che 
fe alla truppa , o di cavalieri , o di fanti , man- 
chi un Duce , non fi dovrà ella dir E/ercìto , 
anziché una moltitudine armata, la quale do- 
vendo andar per neceflìtà sbaragliata e vagan- 
Xtf deve fra poco tempo divenir preda del 
netnico. Onde fia d'uopo un Capo, un Gene- 
rale, il quale fappia in qual fito debbano pian- 
tare gli accampamenti , quando debbano poi 
muove/h; che difponga gli ordini, ed efplorì 
la condotta del nemico ; che tenga a difere- 
^one le compagnie; che fappia quando , ed in 
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qual luogo, e con qual genere di zuffa debba- 
fi combattere, e con quali artifizj, o flratagem- 
mi debbafi eludere il nemico , e condurre negl} 
agguati , o intìdie . E poiché un folo General 
Comandante non può biliare a tutte fiffatte co- 
fe ; quindi è , che fi cofticuifcono altri Duci , o 
Capi fiotto gli órdini del Comandante affoluto, e 
fupremo ; i quali efieguano i fiuoi ordini ; e che cia- 
fcheduno poi comandi a ragione del carico fiuo 
ciò che debbafi far dagli a'tri . £ ficcome que- 
gli ha cura di tutto l' Efiercito , ed ha in po- 
ter fiuo la Comma del comando ; così quelli duci 
minori prendon cura ciaficuno dell’ ordine fiuo, 
e del carico a le commelTo : e come al Gene- 
ral Comandante ubbidifice tutto l' Efiercito ; co- ♦ 
sì a quelli Duci d’ordine inferiore ubbidifico- 
no le lor compagnie , drappelli , o torme. E poi- 
ché la guerra fi porta, o ne’ confini del nemi- 
co, ovvero fi refipinge fioltanto da’ noftri con- 
fini,- e quei che Cono alTalitori , 0 ne hanno 
una cagione giulla , o fieguonó 1’ ambizion di 
regnare; e gli uni e gli altri , cioè tanto quei 
che alTalgono, che quei, i quali fi difendono, 
combattono folamente per la vittoria, e per la 
pace , le quali non fi Cogliono confieguir lenza 
ftr^ge; quindi è ncceffario, che il fioldato non 
abbandoni il fiuo Capo , che non rifiuti di ub- 

bi- 
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tidire al Tuo comando ed imperio , anche fe 
fia imminente il pericolo della morte. Imper- 
ciocché egli già fi è obbligato colla Patria di 
riportar la vittoria e la pace , e di pofporre 
la vita ad una morte onorata . 11 perchè do- 
vendofi combattere per ottener la vittoria e la 
pace, non dev’ evitare e fuggire i perigli, fen- 
za de’ quali non fi può pervenire al fine della 
guerra. Poiché fe fia permeflb al foldato di 
fuggire, e di fcampare i perigli: giammai non 
mar cera a combattere a campo aperto contro 
il nemico; giammai non fi azzufferà; e molto 
meno difcenderà ne’ fofii della città , o avvici- 
nerà la fcafe alle fue mura . Imperciocché nef- 
funa di quelle azioni è fuor di periglio ; effen- 
do dapertutto in efeguir quelle azioni frequen- 
tiflima r immagine della morte . Ontle de- 
ve il foldato ubbidire al Tuo capo; benché gli 
dica di andare ancora nelle flefie fauci de’caa- 
noni . La qual cofa deve il foldato farla di buo» 
na voglia : poiché fpeflTo l’ iflelTo fuo capo de- 
ve di perfona portarfi ancora ad incontrar de’ 
certi perigli ; e fpefib , quando la neceflità lo 
richiegga , dev’ egli il primo affalire il nemico, 
e falir lo fleccato. Fra i comandi de’capi han- 
no il primo luogo , e debbono inviolabilmente 
fcrbarfi , j 7 /egtt/r le bandiere , l' uJjervaTe gli ordìnìt 
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il emporfi a' dejlinati fuoni, lo Jlar fempre attenti 
ed apparecchiati, il non abbandonar il pojlo (a). 

IX. Benché per la lontananza del nemico 
non debba Tempre un General Comandante e- 
Ilgere , che le coTe tutte (1 fadciaiio appunti* 
no, e con efattezza: tuttavia i Duci accorti ^ 
ed olTervariti della ' militar difciplina , . debbo- 
no badar Tempre , che gli ordini non fi con- 
fondano in alcun tempo, benché il nemico Tia 
lontaniflTimo; perché qualche inopinato ed im- 
provviso accidente non trovi il Toldato poco 

ben 


(a) Niccolò MaccKiavelIi lih.f. ik' Di feorfi topra Li- , 
yio , cap.XV. olTcrva ; che avendo i Sanniti avute più rette 
da’ Remani, ed ejjendo flati per ultimo dijlruui in Tofeana, 
e morti i lor ejerciti , e eli lor capitani , deliberarono far f 
ultima prova , E perchè Japevane , che a voler vincete era ne- 
eeffario indurre ajlinazione negli animi de’ faldati, e che a in- 
durla n«p v' era miglior mezzo, chi la religione , penfarono di 
ripetere un antico loro Jagrifitio , medianu Ovio Faccio loro 
Jacerdote, il quale ordinarono in quefla forma : che fatto il far 
griflzio folenne , e fatto tra le vittime morte, e gli altari ac- 
ceji giurar tutt’ i capi dell’ Esercito , di non abbartdonare mai 
A zuffa, citarono i faldati ad uno ad uno , e tra quelli altari 
nel mezzo di più Centurioni, con le fpode nude in mano^li 
facevano prima giurare , che non ridirebbero cofa che vcdcfjmo, 

0 Jentiflino , dipoi con parole efecrabili , e vetfl pieni di /paven- 
to , gii facevon» giurare e promettere egli Dii di effet prefti 
dove gl’ Imperadori gli comandoffmo , e di non fi figgire mai 
dalla zuffa, t di ammiazare qualunque vedrffme chefifuMiJfe^ 
la qual cofa non afferrata, toruaffe fopra il capo della Jua fa- 
miglia, e della Jua Jiirpe . Tanto fi filmò iDiercITamc .che 
il ibldato foflc pronto ed ubbidiente agli ordini del fuo 
capo! Con tutto ciò i Sanniti furono rotti ultimamento 
dalla virtù tooiana. 

. J 
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fjen dispofto, e non lo volga per la non pen- 
faca.Gli ordini del Capo poflbno aver due og- 
getti . Imperciocché può ogii comandar qual- 
che azione , come quando ordina , che a quel 
•dato Tuono fì monti a cavallo ; ovvero può co- 
mandare y che non fì faccia qualche data azio- 
ne , come quando proibifee , che alcuno pos- 
sa ufeire dal campo . Conviene , che fì efeguano 
efattamente tali ordini ;a'quali per altro fì Tuoi 
mancare, o per timore y o per troppa licenza: i 
quali vizj fon contrarj al buon efìto della guer- 
ra. Al timore fì refìfìe colla fortezza dell* ani- 
mo, della quale indi a poco diremo; alla Zi- 
tenza colla fuboriinazione . V arte , e la condot- 
ta faranno inutili ; quando il foldato non è ub- 
bidiente , e pronto ad efeguire gli ordini del 
fuo capo (a). 

$. X. Un Efercito , nel quale fì pratica la vir- 
tù della fubordinazione, non è facilmente fog- 
getto a fedizioni , e tumulti . Nel fard poi gior- 
nata , farà meravigliofa l’ oflervanza degli or- 
dini, non mancandofì alla dovuta ubbidienza; 
fenza della quale nelTuna fìcurezza potrà go- 

L 4 der- 

(a) Quindi è, che Ptflo Emilio deiìderava, che 
un foldato 0 curalTe di qu^c tre cofe; cioè delle or- 
ni , del corpo vtlocijjim» e voUdiJJlmoy e dcirunine di/po- 
fl» ad /ubito hnprrM . ^ 
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derfi nel campo . Mal per un Efercito, ove 
quel foldato, a cui è (lato impello di far la 
fentinella, ovvero di fpiare fulla condotta del 
nemico , abbia trafeurato di ubbidire al coman- 
do . La qual contumacia fece fpelTe fiate cade- 
re bravifiìmi e gran Generali in difgrar'e gra- 
viflime . E benché ci abbia chi giudichi , che 
qualche volta fi debba piuttollo condannare nel 
foldato r ubbidienza cieca ed alToIuta , poten- 
dofi e dovendoli , fpecialmente allora , che lì 
farebbe anzi male alla Patria colla efecuzione, 
trafandare gli ordini del Capitano : tuttavia qual- 
cha cafo particolare non deve far vacillare u- . 
na regola , che nella maggior parte de’ cafi , 
anzi in tutti, fi trova utile e vantaggiofa * Ne’ 
quali cafi particolari tuttavia j debbefi anzi ac- 
cufar l’imprudenza del capo ; che la oflervan- 
za della fubordinazione ne’foldati . Si aggiugne, 
che uno, 0 due cafi particolari non formano, 
che la eccezione di una regola generale. I primi 
Romani furono certamente più Teveri fu quello 
articolo. T. Manlio condanna rifielTo fuo figlio 
alla morte, per aver mancato alla fubordina- 
zione, benché avefle fatto moltifiimo onore a 
fc, ed alla Patria . Il Diteator Papirio fimilmen- 
te condannò Fabio . M* ne’ tempi pofleriori di 
Roma fi us^ maggior indulgenza in fimili cali. - 

Jm- 
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Imperciocché mi fembra,' che ne’ cafi ordina- 
rj non mai C permisero i Duci minori , ed ì 
foldati di trafgredire , o di non efeguire gli 
ordini dell’ Imperadore : ma non fu così ne'caG 
ilraordinarj ; e fpecialmente allora, che, cam- 
biate le circodanze , la rovina della patria folTe 
fiata manifeda , e le intenzioni del Capo non fof- 
fero date ignote a’ Duci minori. La quale li- 
bertà furon foliti predo gli dedì Roteani di 
arrogarli i tribuni, ed ì legati de\Y Imperadore, 

0 General Cemanlante -, fopratutto quando fode- 
ro dati adaiiti dal -nemicò per la non penfata, 
ed il tempo non avede permedb di attendere 

1 comandi fupreroi . Cefare certamente biafimò 
Q. Tullio Cicerone , che dopo il fedo giorno 
della dia partenza, violò il dio comando di te- 
ner tutti ridretti nella guarnigione dno al dio, 
ritorno . Cefare avea lafciato nel campo in qua- 
lità di dio legato Q. Cicerone . Ma il raedefi- 
mo poi lodò moltidimo P. Siila , il quale nell’ 
adedìo di Durazzo, potendo trionfare de’Pora* 
pcjani, fe avede profegoito nell’ adenza dell’ 
Imperadore ad incalzargli ; memore tuttavia del 
dio dovere , e degli ordini di Cefare , dopo li- 
berata la sua Coorte, richiamò i fuoi ,e fi chiufe 
nel campo , al quale Cefare Io av.ea delegato. 

^ 5. XI. Tutti quei, che fono inceli all’onora- 
to 
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to medier delle armi, debbono eflere fubordi* 
nati: ma fpecialmente i cridiani , a’ quali fa 
prefcritta dal di lor divino Legislatore 1’ ubbi« 
dienza fopratutto a’ Re , a* Principi , a’ Duci . 
Ogni vivente , dice S. Paolo , fia /oggetto alle po- 
iejìà pili fublimi ; poiché le podestà fono da Die , 
o’I refister loro i lo stej/o, che refistere agli ordi- 
ni di Dio (a); ed altrove; ubbidite a quei^ che 
han dritto di comandarvi , e fiate fubordinati , fet- 
tomettendo loro la vostra volontà. E nell’ Epidola 
a Tito(i>) :avv«rrirr ( i cridiani)ad ej/er fottomejjfi 
et Principi , ed alle Podestà , td eJ/er loro ubbidi- 
enti ^ e fubordinati, e preparati fempre, e pronti a 
far delle opere buone. Anche S. Pietro aveafcrit* 
to (c) : fate dunque fubordinati ad ogni uomo , a 
riguardo di Dio; e al Re, come al più eccellente, 
ovvero a' Duci, come a fuoi legati , mandati da 
quello per vendicare le ingiurie ed i misfatti. On- 
de il grande Ugon Grozio prima di noi ofler- 
1 PÒ ; che i cridiaoi , benché milicadero fotto 
gl’ Imperadori Gentili , erano nondimanco ub- 
bidientiflìmi a* lor ordini , a motivo di religio- 
ne , fuor che allora , che li volede far la guer- 
ra 

(a) Vedi l’EpKt- a' Romani 13, e quella agli E* 
btei n-3- 

Cb) Vedi rEpift. a Tito 3. 

(c) Vedi l‘Epift.1. - , 0 
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i» à’ cridiani defll (a). Che anzi anche allora, 
inemori della ubbidienza da loro dovuta agl’ 
Iniperadori , non fapevano colle armi alla ma> 
no rendere a’ medefìmi i ed opporG ; Poiché 
permettevano anzi, che gl’ Imperadori Pagani 
tfogaGTero fopra di loro la rabbia; ma non d 
difertavano, nè facevan loro alcuna reGdenza. 
Che anzi , fenza forza alcuna volonteroG fì fog* 
gettavano alla pena loro minacciata . Egli è ce* 
lebre nella doria della primitiva chiefa Tefem* 
piò di qiieda cieca fubordinazione agli ordini 
dell* Imperadore Maflìmiano nel fatto della 
Legione Tettai la quale comprendeva fei mila 
feicento fedantafei (bldati tutti Cridiani, come 
apparifce dagli atti del martire S. Maurizio ^ 
fcritti da S.Eucherio Vefcovo di Lione, come 
comunemente G crede* L’Iraperadore predo Mar- 
tignac volle obbligar la Tua armata a fagriGca* 
re alle falfe divinità: onde i foldati della Le* 
gione Tebea, per non commettere tjuefla* ido- 
latria, fé ne andarono todo ad un villaggio 
poco didante , oggi detto di S, Maurizio . L’ 
Imperadore mandò a chiamarli per aiìldere al 
lagrifizio; ma eglino ricufarono a cagion della 

lo- 
ca) Vedi Giozio Lib. 1 . del dritta dilla Guerra j 
Cap.2. 
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loro religione d’intervenire. L’Imperadore co- 
mandò , che fi decimaiTero: il che segui fen- 
za refiftenza . Fatta la qual efecuzione , l’ Ini- 
jjeradore ordinò a' foldati , che reftarono, la 
meJefima cofa ; ma eglino rifpofero ad una vo- 
ce; Noi Jiamo, Signore, vojìri foldati, egli è ve- 
ro; e noi ci Jiamo impegnati a portar le armi per 
difefa dello Stato. Giammai non fi videro fra noi 
ni difertori , ni traditori , ni dappoco . E noi ubbi- 
diremmo volentieri agli ordini, che voi ci date oggi, 
fe la Religion Crifliana , nella quale noi Jiamo fta'- 
ti ìjlruìti , non ci proibijfe il culto de' demonj , e 
non ci obbligajfe a fuggir dagli altari fempre brut- 
tati di fangue innocente. Noi f oppiamo, che voi a- 
refe avuto dìfegno , o di far commettere un fagri- 
legio a’ Crijìiani , ovvero di fpaventarci coll' efempio 
di quei, che fono fiati decimati . Ma voi non ave- 
te a cercare la gente , che non fi nafconde : noi fia- 
mo tutti Crifiiani , e noi ve lo dichiariamo . I nofiri 
corpi fono nel vofiro potere : ma voi non potete ren- 
dervi padrone delle nojlre anime , che fon fempre 
rivolte a Crijlo, lor creatore. Dalle prime paro- 
le di quell’aringa fi fcorge bene , che i Cri- 
ftiani eran pcrfuafi, ch’ellendo foldati, dovea- 
no ubbidire all’ Imperadore ; e poiché la reli- 
gione non lo permetteva loro, ubbidifcono a* 
a’ Tuoi ordini violenti , fcnza opporli . Dal *qual 

fat- 
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fatto, o che fia vero, o falfo, apparifce alme- 
no , che quella era la dottrina della Chiefa; 
che un foldato debba ubbidire al Tuo capo, ed 
eflcr fubordinato (a). L' Imperador Giuliano, àl- 
ee S. Ambrogio , /ebbene apojlata , aveva al fue 
fervigio de’ Joìdati Cristiani . Quando diceva loro , 
marciate alla battaglia per la difefa dello Stato , 
glino gli ubbidivano fubito (i) . 

5. XII, Molte fono le cagioni, che poflbno , 
rendere un fqldato poco fubordinato, anzi ne» 
gligente , contumace, c difpregiatore de’ co- 
mandi del fuo Capitano . Sogliono tuttavìa i 
politici addurpe fopratutto tre . I. La troppa 

ìq» 

(a) Per molto tempo quella ftoria fi ebbe per vi- 
ra . Gli Svizzeri rendono de’ grandi onori a S-Mauri- 
zio, come fi può vedere da Francefeo Guilliman ( We 
Rebus Hehetiorum lib-I,c»p, Xy , e Ub. II.cap.i-) • Al- 
berto Crantzio parla puranche di alcuni martiri della 
legion 'febea, nella tua ftoria de’ Safibni lib.yil.i6. 
Nondimeno quella ftoria fu creduta da certi altri una 
roera e pura favola. Uno de’ grandi argomenti è, che 
Iti quella ftoria attribuita a S.Eucherio Vefeovo di Lio- 
ne, fi fa menzione' di Sigifmade Re di Borgogna , ji 
quale regnò molto tempo dopo la morte di S.Euche- 
rio. Vedi la Difs. Iftorica e Critica di M.Gio.Duiwwi'- 
dieu , JMinillro di Montpellier , fcritta in Inglefe nel 
1696, e poi in Francefe nel 1705 , sul Martirio delFa 
Legione Tebea. Si legga innoltre la celebre Dissert. di 
podwello De Baucitate Mortyrum; la qual’ ò I’ undcci- 
ìna tra le Diftertazioni dette Cyprianicé , che corronS 
imprefife fole, ed anche 4|i fine dcH’edizione di S.Ci- 
piiano, che ci diede Gio.F'cII , Vefeovo di Oxford, 

(b) Vedi il foo trattato degli VJhtj . ~ 
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Indulgenza de’ capi. II. Il frequente intralafcia» 
mento della fatica, e del travaglio. 111. 1 fo|. 
’dijO ftipendj defraudati. E primieramente quali* 
do il capo è troppo indulgente; il foldato voi* 
gendo allora la troppa indulgenza io licenza, 
lì avvezza a rubare sfrenatamente , ad ufar deir 
le violenze, ad abboccarli col nemico , a far 
bottino con tranquillità, ed in ogni tempo.Uo 
• Ibldato così avvezzo, poiché G vorrà ridurre 
a difcrezione ; o difprezzerà il comando , e 1* 
autorità del fuo capo , o fen fuggirà prefTo i ^ 
nemici. Imperciocché è cofa ben malagevole 
di ridurre alla continenza , ed alla fubordina* 
zione chi già lungo tempo fu avvezzo a far 
impunemente delle azioni le più turpi ed infa‘ 

' mi. Onde quei Capitani , che fon troppo in? 
dulgenti, corrompono e Baccano il rigore del* 
la militar difciplina : quindi le jor imprefe fa* 
ranno tutte infelici . La molta inazione, e *| 
troppo ozio ammollifcono ancora le forze del 
corpo, e dell’ animo, rendendole imbecilli, e 
deboli: le quali poiché colla poltroneria conti* 
liuata faranno efaurite, non fi ricevono più gli 
ordini , che a forza , e controvoglia . Allora le 
armi fembrano pefaoti, ed ogni picciola fatica, 

«d ogni luogo più ipiano fembra afpro e diffi* 
file, ed il oeioico, benché lontano, arreca fpa- 


by C=>OgU 


DEL SOLDATO. 175 

^nto. Quindi é, che detono : foldatì eflcre 
continuamente efercitati, afhnchè fìano più vi- 
goroH e più pronti ad efeguir gli ordini , ad 
addoiTarfì agevolmente qualfiyoglia fatica * ad 
incontrar di buon anìtno qualunque perìglio (a). 
Finalmente , poiché tutt' i • fqldati adeiTo fono 
niercenarj, quando fì vedono defraudati del di 
loro ftipendio, fogliono concepire {wU! animo 
tanti e *ì grandi turbamenti , che febbeftc (lino 
replicatamente comandati, foffrono anzi che il 
nemico gfinfulci nel campo, che prender l’ ar- 
mi . Dallo fdegno de’ foldati malcontenti a ri- 
guardo del denegato, p defraudato ftìpendio, 
fono TpeiTo negli Eserciti forte delie fedizioni 
terribili a fegno, che gli fteffi Capitani furono 
uccifi da’proprj foldati fui campo; ovvero ab- 
bandonati fui punto di dover Venire a giorna- 
ta col nemico. I| qnal infiwfto inconveniente 
perchè non accada ; bifogna , che il capo prò- 
c fi afor» a tutto potere, ed ufi tutt 
i mezzi , onde ìt foldato abh» yerun moti- 
vo da divenire difi^idtémìef e contumace 
{.XIII. 11 rigor dunque d<^Ca|H,e la lor 




g** 


(a) Quindi Ulptano ad Leg/jSfiiOióm {» menzionò 
del Campo Jaculatoria , dove i Romani fi cfcrcitavano 
a lanciar dardi . E Manilio Lib. IV. Afirm. dice , eh» 
«ra in ufo btUun MJcttt *t»a. ^ V ' 
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gilanza per I’ ofTervanza della difciplina ;il con* 
tinuo efercizio nel travaglio ; la pronta fatisfa- 
ziotu degli fiipendj rendono il foldato docile , 
pronto, fubordinatiUìmo.La qual virtù puòef- 
fer molto accrefciuta , e promofla nell’animo 
de’foldati dalla politica di quei, che prefìedo* 
no all’ armata. A me /ombra , dice Senofonte, 
che tutta l' ubbidienza confijla nell' efort azione (a). 
Un bravo Capitano deve lodare, ed onorare il 
foldato, eh' è docile, ed ubbidiente; deve poi 
caricarlo d’ignominia , e di vergogna , e pu- 
nirlo ancora feveramente, quando è contuma- 
ce . La regola più generale , che mi fpare do* 
ver un Duce feguire nel premiare , o punire 
il foldato fubordinato , 0 difubbidiente , è la 
feguente: Che nell’ efeguir le ctfe più difficili /’ 
ubbidienza debba ej/er più grata, la prevaricazione 
meno grave: che nelle cofe più facili , e meno pe~ 
fanti , debba effer più condannabile la contumacia , 
meno degna di lode , 0 di premio l' efecuzione , e V 
uibidientia. Senofonte (lima innoltre, che i fom- 
ni Duci debbano infenlìbilmente perfuadcre il 
foldato, ch’eglino, come più prudenti,. e for- 
niti di efperienza, non cercano, che il vantag- 
gio, e la falvezza dell’ Efercito . Imperciocché 

vo- 

(a) Vedi il Ub> II- della Ciropedia , . - 
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volentieri 1’ uomo, cioè l’animal più redìo.ub* 
biùifce a colui , che flima impegnato pd fuo 
utile , ed interefle . Ubbidire al Principe , dice 
lo fteflb (a) , è un gran bene, per acquiflar 
quei beni , che non fi hanno: ma poi è un 
bene affai più grande , per confervar quei , che 
fi hanno già, e per rendergli Tempre maggio* 
ri . Può finalmente un bravo , e sapientiflìmo 
Duce mettere innanzi agli occhi del foldato, 
che la fola virtù della docilità, e della fubor* 
dinazìone lo renda amabile a’ Tuoi compagni, 
uffiziofo c dolce con tutti, moleffo a nelTuno, 
benigno , magnanimo, e liberale: che Colo que- 
fla virtù inneffi neU’animo di colui , eh’ è doci* 
le, e fubordinato , tutte le altre virtù; e che 
quella foto poi le confervi , e le conduca 9 
perfezione . 



M CA- 


Vedi il lib. Vili, della Cirepedia. 
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CAPO VII. 

Della fortezza, 0 coraggio . 

5-I-T* E virtù, delle quali abbiamo finora ra« 

J é gionato , debbono dal foldato ancor 

praticarci nello (lato della pace, Colla pratica di 
quelle dev’ egli difporfi ed apparecchiarli all’ 
azione col nemico, ed allo flato della guerra. 
Imperciocché così difpoflo e formato ; egli noa 
potrà nell’atto della battaglia, dar faggio che 
di vero e flraordinario valore . Ma qual é quefl’ 
altra nobil virtù , che lo fa diflinguere fpecial- 
mente nella guerra, e neir azione col nemico? 
Ella è lenza dubbio la fortezza , che fola, quan- 
do è accompagnata e regolata dall’ amor della 
patria, dal fentiraento di onore, dalla fubordi- 
nazione , può fargli debellare i nemici , e me- 
narne trionfo. La fortezza è la fola virtù, che 
il foldato deve fopratutto praticar nella guer- 
ra : perché fenza la pratica di quella virtù , e- 
gli viene a mancare col fatto all’ oggetto pro- 
poflolì della falvezza della Patria, e del Sovra- 
no . Quando un foldato è fenfibile a quefl’ og- 
getto ì egli non può non efler coraggiofo. Im- 

per- 
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perciocché quanto più l’ uomo defidera di pof- 
federe un oggetto, qualunque fia , o di man- 
tenerne il polTeflb ; tanto più “'viene animato 
ad aflFrontare i perigli di perderlo. Onde fem- 
bra ad alcuni filofufì , che il coraggio dipenda, 
più che ogni altra virtù, dalla fenfibilità del 
cittadino ,• cioè daireffer egli troppo senfibile 
al patriotirmo. Infatti amar la patria, e difen- 
derla, per un anima ben formata e fenftbile, è 
nel gener de’bifogni. Imperciocché il bifogno 
non è, che il defiderio di pofTedere un ogget- 
to, che crediamo atto ad allontanare un difa- 
gio , che ci rende infelici, e perturbati. Ma 
qual maggior difagio, ed infelicità della fchia- 
vitù della patria , e della perdita, o periglio 
della noftra libertà, e delle nortre foflanze'? 

5. II. Non lascio di oflervar antecedente- 
mente che ci ha chi confonde la fortezza col 
valore, o forza del corpo, detto da’ latini primie- 
ramente vis, ed anche ccd coraggio, detto da’ 
medefimi audemia, cioè ardire. Ma egli ci ha 
ben differenza nel fenfo hlorofico tra la fortez- 
za , ed il valor mac cimale , o forza del corpo . 
Imperciocché quella non é, che una virtù ap- 
parifcente, come dice Cicerone, propria ancor 
delle belile più feroci (a). La robufiezza dun- 
M a que , 

C*) Vedi il Trattato degli ~ 
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que, o forza del corpo non è quella virtù, 
che noi appelliamo jortezza ; la quale tutta è 
interna, e propria dell’animo. Può infatti un 
faldato elTer poco robuflo , e debole per le 
forze del corpo,- ed intanto elTer magnammo, 
e valorofo. Gii fcrittori Romani, che ne’primì 
tempi della Repubblica, quando la Nazion la- 
tina, e la lingua eran poco culte, chiamarono 
yis la femplice forza del corpo : chiamaron poi 
in progreffo yirtiis la forza deli animo , che noi 
co’ filofofi appelliamo fortezza . Infatti prelTo 
tutti gli Storici Latini, e Greci virtù: (in gre- 
co ayS'fitx ) ne’ tempi colti ed illuminati , fu il 
valore dell' animo, l’intrepidezza a fronte de’ 
perigli, il nobile ardire, il coraggio dell’ ani- 
mo, e la fuperiorità del cuore a fronte della 
fteffa morte. Abbiamo una btllilfima immagine 
di quella fortezza, che io dico, in Livio ,fcrit- 
tor filofofo e grande (a ) . 


— T^fn^ib.IX. dclln "P- 

", 1;«? ’n “f..» ddi' j=io|j ' 

„i, cioè la prima difenfori, dalla f«- 

la feconda . Dopo un’azione molto olimaia ii .-'un»- ‘ 
lo “ amo l&uo della fatica c del periglio , che 
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5. Ili, Per fiflare una definizione precifa ed 
efatta della virtù della fortezza; bifogna ante- 
cedentemente confiderar 1’ uomo e ’I foldato in 
mezzo a’ perigli , che poHono produrgli la mor- 
te. Imperciocché fi comprenderà chiaramente, 
che avvolto in tai perigli; egli dovrà foggia- 
cere fenza dubbio a due potentifiime pafiloni, 
cioè al timore, ed alla fperanza , o fiducia . La 
prima delle quali porta feco un certo fgomen- 
tamento, ed una certa inazione : la feconda 
poi produce un certo ardimento, che efortaed 
invita l’uomo ad agire; benché fi rinvenga già 
ne’ perigli avvolto . Le quali paflloni fono cer- 
tamente prodotte daH’iftinto. Imperciocché q- 
gni uomo naturalmente, in qualunque fiato e- 
gli fi aggiri, ha un certo pendio al bene, ed 

M 3 un 


i Cavalieri Romani, abbandonati ! cavalli , fì caccia- 
rono fino alia prima fila de’ fanti per fopra le armi 
ed i corpi morti . Quefto nuovo coraggio feoinpigliò 
le bandiere degli L'.rufci : feguiron gli altri foldati 
benché fianchi e laflì , fintanto che gli Etrufei volfcro 
le Qjalle , e li diedero alle gambe f -gli accampamenti 
prefi , e Taccheggiati i la lor gente più forte uccifa nel- 
la zuffa . In quella battaglia ( dice Livio ) i Romani 
vinftro la oilinazionc de' loro nemici; benché quelli a- 
vcITero combattuto con un Efcrcito molto più poderofo, 
c con un corngfii» m iggiore, che per l’ innanzi : fuenvii 
ntr-quam aliai antt Jimut copiii ; Jimul animis dimicarunt . I 
Romani tuttavia al paragone futon più forti e coraggioli 
degli Etrufei. 
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un certo abborrimento al male : tendendo il 
primo a confervarlo, e felicitarlo , il fecondo 
a renderlo infelice , e fpeOe volte ancor a di- 
ftruggelo.Ond’è, che naturalmente ama e de- 
fidera il bene, e fogge il male; e dalla ftefla 
natura è fpinto ad agire, e travagliare percon- 
feguirlo. 11 perchè la aelTa fuga a fronte de* 
perigli non nafee, che dal dellderio del bene, 
cioè di confervarci . Per le quali rifleflloni Q 
deduce , che la fortezza fta una virtù moderatri- 
ce del timore, e della fiducia a fronte de perigli . 
Imperciocché in tale flato non deve l’uomo te- . 
mer tanto, che fi dia in preda alla inazione, 
ed allo feoraggiamento , ed alla fuga: nè deve 
tanto fidare fopra di fe,che alla cieca fi cacci 
ad incontrar i perigli ftefll , i quali fenz' alcun 
vantaggio della Patria, dovranno portargli in- 
fallibilmente la morte. La fortezza calmerà il ^ 
timore, il quale porta con fe una certa ritira- 
ta e fuga dell’ animo , o coraggio ; e fervira 
infieme di norma alla fiducia , la quale . nnoN 
trata troppo , è necelTario, che diventi ardi- 
meniofa, e fi allontani dalla ragione. Le quali 
teorìe perchè fi comprendano bene , deve a- 
verfi come un afiioma politico, che fuomove- 
tamente forte e valorofo rion deve temer di 
niorire alla fola veduta del pubblico bene, e 
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della gloria del Principe; in ogni altro càfo,s’ 
egli baratta la vita fenza un oggetto così no- 
bile, farà ftupido, o infano.L'a vita è il mag- 
gior bene, che potè dare Iddio a’ mortali; nè 
debbefj ad un bene sì grande rinunciare, che 
alla villa di un bene maggiore. Colui , che fi 
ammazza, o per ifiupidezza , ò per bravura, 
non conofce la prefianza di quel maflimo be- 
ne , di cui parlo: che folamente allora può, t 
deve mctterfi a manifefio periglio , quando la 
libertà dello Stato, e la ficurezza del Sovrano 
cosi richieggono . A quella fola veduta i Tro- 
jani correvano a duolo a prender le armi, ed 
il ferro (a) . Debbon dunque dall’ uomo force 
temerli ancora i perigli, non per fuggirgli vil- 
mente, 0 per incontrargli fenza verun’ avvedu- 
tezza ; ma per agir con coraggio , e fuperar- 
gli . Quando un Capitano , o un foldato paven- 
ta i perigli imminenti , perchè ne fcorge la for- 
za; ed in fcguito agifce , travaglia, gli fprez- 
za , e fui fuo valore confida di riportar la vit- 
toria, è certamente forte ed eroe. 

5. IV. Ar:dotele, Filofofo grande e fottilifli- 
mo, infegna, che la fortezza fia una virtù, 

M 4 che 

(a) Vedi Virgilio lib. Vili. dell’Eneidi: 
in /errum prò Penati rutbmt . 
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che confide nella mediocrità, o per dir meglio 
medietà, tra il timore, e l’audacia (a) . Colui , 
che fi mantiene nel mezzo fra quelle due paf- 
fioni, fecondo Ariftotele, è veramente forte. 
Imperciocché ne’ gravi perigli non bifogna te- 
mer tanto da fgomentarfi , e cedere , e venir 
meno, e colle mani giunte darfi per vinto: ma 
non però bifogna confidare, e fperar troppo, 
e quindi ofare affai più di quel che la ragione 
preferive. La fortezza deve regolar il timore, 
e la fperanza in guifa, che l’uomo forte redi 
nel mezzo tra la troppa paura, e la foverchia 
confidanza , o ardiirTento . Arillotele pensò allo 
fteflb modo di ogni altra virtù , ed anche della 
virtù in generale. Onde pafsò puranche in pro- 
verbio, che la virai fiaripofia nel mezzo. La 
qual teorìa generalmente è falfa,' nò può veri- 
ficarli fe non in alcuni cali particolari , come 
nel prefente . Del redo Teflenza della virtù in 
generale, come abbiamo rillettuto altrove, non 
confide in altro , che nel moderare ^li affetti (b): 
ma ella non confide certamente nella medietà 
tra il troppo , e’I poco i tra il difetto , e T 

ec- 


(«) Vedi I lijri dell’i-'iiVa a Nicotnaco. 

■ t ) V. 1.1 le aoilie note al £rc« di Fon- 

tano t ag. ij. 
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écceflb i Imperciocché la virtù deve mode- 
rare gli aflFetti dell’animo, fecondo il preferit- 
to della ragione: la quale alcune volte confi- 
glia moderazione; altrevolte poi non è contenta 
della mediocrità, ma eforta, che la paffione s’ 
ingigantifea (ad fumma incitata dice Grozio), 
€ fi renda Tempre maggiore . Cosi non mai 
pofiìamo amar Dio troppo; non mai pofliamo 
defiderar troppo i beni , o temer troppo i mali 
eterni ,• o finalmente eflTer troppi nell’ odiare i 
mali fifici , o morali. Similmente non mai un 
ben formato cittadino , o un bravo foldato,può 
cfler troppo nell’ amar la fua Patria , e il fuo 
Principe, e nell’ odiar l’inimico; in guifa,che 
l'amore» il timore, l’odio in fimili cafi fiano 
viziofi per ecceifo. Ci ha, dice Gellio oppor- 
tunamente, di alcune cofe, la di cui ampiezza 
non può efler mai circoferitta: le quali fon tan- 
to più degne di lode , e di encon j , quanto più 
crefeono e diventan maggiori (a) . Ma tornia- 
mo all’oggetto nofiro. 

5. V. Poiché dunque h fortezza è una tal 
virtù , che fi aggira nel tranquillare il timore , 
e nel dar norma alla fiducia , o fperanza ; ragio- 
niamo qui brevemente di quelli due affetti dell’ 

a- 

CO Vedi le Notti Attiche Ub.IF.cap.g, 
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animo umano. Si fcorgerà così quali fon quefì 
'le cofe, che poflano giufìamente temerfi an- 
cora da un eroe; e quali quelle altre, fu di cui 
po(Ta egli oneftamente confidare . Imperciocché 
eflendo la fortezza una mediocrità ,• anche f 
uomo forte e valorofo bifogna , che tema, e 
che fperi , come abbiamo detto. Che poi non 
deve pretenderfi, che l’uom forte rinuncj all’ 
ifiinto, e che non tema tutte quelle cofe, che 
han forza di nuocere; eflendo la natura cuflo- 
de, e confervatrice di fe fteflTa. L’uomo for- 
te adunque può beniflimo paventar tutt’i mali 
reali, non già gli apparenti. Qiial padre , per 
efempio, trovandoli i fuoi dolci figli a far gior- 
nata col nemico , non temerà per la di loro 
vita? Il qual timore è proprio di un padre dol- 
ce ed aflfvZionato , non già debole e vile. Chi 
non temerà, benché fia di gran coraggio for- 
nito, la infamia? La qual chi non teme, non 
folamente non è forte, ma bifogna che fia il 
più sfacciato ed impudente. Può inoltre un E- 
roe temer, fenza pregiudizio della fui virtù, 
quelle cofe , che fono per fe flclTe terribili , 
Delle quali altre fuperano affatto la capacità 
dell'uomo, come quelle, a cui non fono ugua- 
li le fue forze, non permettendo alla pruden- 
za, ed alla ragione umana di difponerfì a tol- 

ie* 
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ierarle facilmente , ovvero a vincerle . 11 tre* 
inuoto, il naufragio, e tutti gli altri acciden* 
ti, che per forza della natura accadono infu* 
perabilmente , fono di queila fatta (a) . Sola- 
mente i Celti, e gli ftupidi non temono il tre- 
muoto, l’incendio, le procelle, il diluvio, di- 
ce Arinotele . Qual uomo é cosi forte , che 
non paventi gl’ incendj dell’Etna, e del vicino 
Vèfuvio, e quelle pietre infocate , aflzi lique- 
fatte dal fuoco, che vomitan quei monti dall’ 
alte lor cime /Qual uomo non concepì fpaven- 
to da quelle molte ^ ed inudite, e memorande 
rovine, che cagionò il terribil tremuoto dell’ 
LX3&1II nella infelice Calabria ? Allorché l’ 
Oceano, fe vogliamo predar fede a Platone, 
oltrepaffati i Tuoi termini , aflbrbi , e coverfe 
colla mole delle fue acque la Spagna, l’Italia,-, 
la Grecia , a riferba degli altiflùmi monti , qual 
terrore non produfle nell’ animo di tutto il ge-. 
«ere omino (A) i II qual terrore , o fpavento 
nafce ceitamenté da ciò, che la rovina , o la 
morte in tai caG, è neceflaria," e le forze u- 
mane redano annientate , e fpente dalla for^ 

za, 

(3) Vedi l’Etica a Nicomaco lib, III.cap.9. e feg. 

tb) Vedi il nortro Fontano nel lib. 1. de Fmiiu-' 
dine Bellica Heteica, cap. X della njftra cd.zione. . 
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za del fato . Onde colui , che teme Cffatte 
cofc, non è debole, e vile, ma uomo di Tana 
mente; e gli eroi non meno, che i timidi, ed 
i codardi le temeranno . Ma delle cofe poi ter- 
ribili y ce ne ha di alcune, che fogliono fenza 
dubbio commuover gli animi umani ; ma non 
a fegno, che l’umana virtù non badi a tolle- 
rarle, o che non fi pofla refifiere alla lor vee- 
menza. Tali fono appunto i perigli della guer- 
ra; e quegli fpezialmente , che fovraftano all’ 
uomo dall'altro uomo. L’uomo forte , di cui 
noi parliamo, non deve atterrirfi alla vifta di 
fifFatti perigli , o fuggire , o darsi la morte ; 
ma combattere con coraggio, e travaglio* fino 
a vincergli, e trionfarne. Il paventar troppo, 
e creder vicino il periglio, e farli cader le ar- 
mi di mano , ed afpettarlo vilmente che fo- 
pravvenga; quello appunto è temere. Il timo- 
re, dice Arinotele, non è, che ! afpeltazione del 
male imminente (a) . Quella paura , e fgomenta- 
mento , che nafee da vizio , e da colpa , è in- 
degna affatto deir uom forte, e dell'eroe. Im- 
perciocché quelli non deve temer quei perigli, 
che faranno per apportargli anche la morte ; 

quan- 

(a) Vedi il Cap. IX. del Lib. III. dell' Etica » 
l^iconiaco. 
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quando il fuo oggetto non è , nè dev’ efser al- 
tro, che di agire, affine di fcampar i perigli, 
o di fubire una morte onorata , e bella .Se dun- 
que teme, e fugge, e non fi efpone alle glo- 
TÌofe e belle occafioni di morire , egli manca 
al fuo dovere: egli non corrifponde all’ogget-? 
to ; e quindi è viziofo , e colpevole , nè meri- 
ta dirfi forte. Onde Virgilio, cioè poeta, 

che fi propofe di formare il cuore degli anti- 
chi Romani alle più facre raafiime militari , e 
politiche, fulle tracce della dottrina platonica, 
cantò degli uomini paurofi , i quali per ufcir 
d’imbarazzo fi avean datp colte propri? mani 
la morte; 

Oh come ora del mondo in fu la luce 
La poveri ade , e gli altri afpri disagj 
Vorrebbero /offrir !....(«). 

La Religione , e la Teologia Gentile , la qual 
non era mai difgiunta dalla politica , e che ten- 
deva fopratutto alla confervazione dello Stato , 
non ammetteva codefte anime paurofe , e vili 
al godimento de’fonunati Elisj. 

5. VI. La fiducia è puranche an affetto na. 
Curale del cuore umano ; il quale ha la fua o- 
rigine da quel pendio , o inclinazione , che gli 

UOr 

W VcOhil Lib.VI. dcirEneidi v.43tf. 
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uomini hanno a confeguire il bene , e la feli- 
cità. Potrebbe ancor la fiJucia , fu le tracce 
di Arinotele, definirfi \' afpettazhne del bene im- 
minente. Il qual affetto non abbandona mai il 
cuore umano, finché non manchino i motivi 
da fperare; e folamente quei, che fono in ta- 
le flato ridotti , che non lice piu loro fperare 
alcun bene alia villa della lor certa rovina , 
cambiano la fiducia in un affetto contrario, 
cioè in difper azione . Onde i difperati , poiché 
non fperano più alcun bene , non temono più 
alcun male; e fpeffo confeguifcono la lor fal- 
vezzj dal difperar ogni mezzo , onde potervi 
raggiugnere . E poiché gli uomini fon così fat- 
ti, che fintanto che vivono, benché immerfì 
fra i difagj, e fra i perigli , fperano tuttavìa 
di liberarfene , e di giugnere al porto della fe- 
licità o vera , o apparente ; quindi é , che la 
fiducia non fi perde giammai , e lo fleflb di- 
fperato fu le fue intraprefe ftraordinarie , e fpef- 
fo ingiufle, e turpi, fpera benanche. Onde i| 
nofiro Poeta Lirico cantò; 

V ultima , che Jt perde , è la fperanza , 
Bifogna tuttavìa qui offervàre ,che l’uomo for- 
te, e valorofo non deve fopra tutte le cofe 
confidare , e portare fperanza : ma folamente ful- 
fe onefte, e grandi, e giulle , e fpecialmente 

fui: 
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Tulle Tue azioni, che faranno ragguagliate alla 
norma della virtù (a). I Comici Greci, e La- 
tini fpeflb ci rapprefentano Tulle loro fcene de- 
gli uomini vili, e de’ fervi, che confidano, e 
fperano fu cofe ed azioni indegne , turpi , ed 
infami: ma gli uomini ingenui , e forti non con- 
fideranno mai, che fu la bafe della fola virtù, 
che dev’ efler la loro fcorta . Ogni gltra guida 
è indegna di loro, è fallace, e poco ficura. 

5. VII. Dalle antecedenti rifleffioni fi dedu- 
ce, che i perigli più màiagevoli, e quegli fpe- 
zialmente, che fembrano di dover apportar la 
morte, della quale non ci ha cofa più terribi- 
le, fono la materia, e l’oggetto della fortez- 
za . L’ uomo forte , e generofo non folo per 
inllituzione , ma per illinto , è defiderofifiìmo 
della gloria . Ond’ è , che yolonterofo vada nel- 
le battaglie ad incontrar i perigli : poiché an- 
che l’ iflinto , a quel che ne pensò Cicerone , 
lo fpinge impetuofamente ad acquifiar lode > 
ed onore. Il qual desio è così veemente, che 
gli uomini veramente forti , nell’ atto della pu- 
gna non fentono le ferite ; e fe mai fono a 
quelle fenfibili , vogliono anzi morire , che muo- 
verli punto dal pollo loro . La qual dilpofizio- 

ne 


(a) Vedi Ciseione nel Lib- U» delle Rettofic» • 
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ne non fi rinviene ne* valentuomini , a ragione 
di ogni forca di periglio, come per efempio a 
riguardo del naufragio : ma foltanto a ragione 
di quelli , che potranno loro arrecare il piacer 
della gloria, o fuperandogli , oppure foccom- 
bendo agli fieffi . Onde Fallante fi rifolfe di ve» 
lìir a giornata col nemico, dicendo; 

Oggi, 0 di opime /paglie, 

O di morte onorata il pregio acquijìo (a): 
tnofirando con tai parole, che il propofito di 
un eroe debba efler la vittoria, o la gloria di 
morir combattendo (A). Allorché Orazio Coeli- 
te comandò , che fi tagliafle il ponte ; ben ve- 
deva , eh’ egli veniva ad efporfi ad una morte 
infallibile: ma l'amor della fua Patria, dice Ci-r 
cerone, e la nobil morte , che andava ad in- 

con-r 

fa) Vedi Virgilio lib. X.v- 44P- 
(b) Per la qual ragione fon molto degne e prOf 
prie di un eroe le parole, die diiTe IVIezenzio al fuq 
cavallo prefTo lo fteflb Principe de’ latini Poeti; 

Oggi é qutl di . che o vincitori il capa 
Riporurem di Enea , con quelle fpoelie , 

Che fon dell’ armi del mio figlio infette, 

E che tu del mio duolo, e della morte 
Di lui yendicator meco farai : 

O che meco, fe vano i il poter neflro, 
finirai parimente i giorni tuoi . 

Che la tua fe (freo’ia) la tua fortevuk 
Sdegnof) ti farà di tffer foggetto 
A’ miei nemici , e di fervire altrui . 

Vedi Virgil.lib.X, vetfo la fioev i 
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contrare , e’I desio della gloria , gli frapparono 
dall’ animo tutto il timor delle acque , e delle 
ferite . Qciindi è , che alcuni valentuomini co- 
flretti a morire da dappoco , e da inerti , fi fcor- 
gono preflb i Tragici antichi Greci, e Latini, 
efclamare, e piangere , e riempir il Cielo di 
lamenti . Imperciocché ben efli comprendeva- 
no, che colla lor morte ofcura ed ignobile non 
potevano lafciar imprefla un’ orma indelebile 
del nome loro nella vada eftenfione del tem- 
po, e della fama . Ercole perciò preiTo Seneca, 
fi reputa infelice : perchè non può con qual- 
che azione fegnalata render gloriofa e difiinta 
la morte Tua ; dovendo morir avvelenato per 
le mani di una donna . Il perchè pieno di rab- 
bia, e di furore efclama; 

PtrdutOf 0 Dei, 

Ho tante volte pur l'onefle, e belle 
Occajionì da morir. Qual mai 
Sarà r ultimo titolo, che mojlri 
Il fin qual fu de' giorni miei (a) ? 

N L* 


(a) Ercole avea combattuto eoi Leone Nemèo, e 
coir Idra, e co’ Centauri, ed orane sempre tornato 
vincitore. Erafi cacciato fin dentro i' Inferno; e n’era 
ufeito , Ilupendo il Fato, fenza curarli delle minacco 
di Plutone. Avea da fanciullo fcherzato co’ferpenti, 
fcnz’ atterrirò . Avea tante altre difficili imprefa opera- 
to; e la morte avealo quaQ temuto , c fuggito. Ondo 
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L'uomo forte dunque, e l’eroe non deve mo- 
rir da dappoco . Imperciocché i cittadini fon 
foliti di guardar con meraviglia foltanto quei 
valentuomini, che avran moflrato della coflan- 
za c del coraggio ne’ più grandi ed evidenti 
perigli della guerra ; e di quei folamente fo- 
gliono eternar la memoria dopo la morte , con 
degli {labili monumenti . Onde Forba prt ITo 
Stazio con tal genere di efortazioni e di lodi 
accompagnò quei , che partirono per la guerra; 
Ite contenti e lieti. I vojlri onori 
Saranno eterni j c qtiejìe guerre in lungo 
Continuo carme canteran le mufe (a) . 

Per Io che Enea prefTo Virgilio , forprefo da 
quella gravilTìma tempera, efclama, e piange, 
e chiama felici tre volte , anzi quattro , quei 
che combattendo fortemente fotto le alte mu- 
ra di Troja,avcan potuto aver la forte di mo- 
rir nella pugna (ù). L’uomo forte dunque, e 
valorofo, in tutte quelle occafioni e perigli, 

\ in 

veJcnJofi necclTìtatn a morire per veleno , fpafima, fi 
arraIrSia . riempie il Ciclo di' lai, erdainando ; 

Prrdidi morttm ( hei mihi l ) 

Totics hoììeliam : titulus (xtremus quis cjì? 

(a) Stazio rcrilTe: 

Ite alleni; veltri numquum morientur hofirns’, 

BHlaqus ìierpetuo mcmerairUnl carmina mujx . 

Vedi Virgilio nel Lib. I. dcirEueidi, 
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jn col può adempir la Tua parte con dignità, 
ed in cui lo ftelTb morire fia bello , e glorio- 
fo, fi porterà invitto, ed intrepido . 

§. Vili. La fortezza tuttavia, o coraggio di 
un Eroe deve fpecialmente comparir invitta 
ed infuperabile fra l’ ardor della zuffa , e ne’ 
repentagli della guerra . Imperciocché è cofa 
per fé manifefia, che quelli perigli Ibno pii 
gravi , e più fenfibili , e più evidenti . A quei 
infatti, cIk fono da qualche morbo forprefi, 
o colti in mare dalla tempella, non li prefen< 
ta toflo innanzi agli occhi la morte j nè la Tua 
immagine ss gli offre cosi brutta ed orrenda . 
All’ incontro nell’ atto della pugna , mentre fi 
fguaina la fpada, e fi lafcia cadere, e rifplen* 
de ; in certa maniera l’ animo umano fi atter- 
rifce, e fi commuove a quei replicati lampi. 
£ certamente , allora che 

Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono. 
Fulmini nel ferir le fpade fono; 
fi comprende chiaramente, che quelle fpade han 
tutta la forza di nuocere, e di offendere, an- 
zi di dillruggere . Si aggiugne,chc nella guer- 
ra , e giudo nel punto di far giornata , deb- 
bono altri vederli tagliati a pezzi , altri sbal- 
zati dal cannone, altri ^alpedati da' cayalli ne- 
mici. Le dragi poi non avvengono fenza vio- 

N a Jen' 
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lenza contraria alla natura. Gl’ infiniti avveni- 
menti oltracciò , che accadono in tempo della 
zuffa, fono cosi repentini ed inafpettati, che 
perturbano 1’ animo in guifa , da non potergli 
facilmente tollerare , e vincere. Ma la circo- 
ftanza , che rende fiffatti perigli affai più gra- 
vi fi è , che r uomo forte , e coraggiofo non 
può , nè deve fcanfarli colla fuga : e quindi der 
ve opporli , e refifiere alla inclinazione della 
lleffa natura , che pi configlia in fimili cafi a 
fuggire . 

5 . IX. Da quefie ardue circofianze addiviene, 
che alcuni a fronte de’ perigli della guerra , di- 
ventino troppo pauToJt , e timidi ; altri per Io 
contrario ardimentofi, ed audaci . I quali fi al- 
lontanano molto da quella virtù , che dovreb- 
bero tuttavia praticare. Imperciocché i timidi 
fpeflb temono ciò , che non debbefi ; o temo<- 
no troppo ciò , che debbe temerli . Onde fpef- 
fe fiate impallidifcono, fi fgomentano, le mem- 
bra tutte treman loro per la paura . Il perchè 
nelle cofe, che non debbon temerli , fon op- 
prefii da un timor panico, e vano: nelle cofe 
poi da paventarli , fono all* intutto abbandonati 
dalla fiducia, perdon tutte le forze , ed ogni 
qualfivoglia fperanza. Quelli uomini paurofi,e 
di animo vile eran banditi dall’ Efercito preffo 

gli 
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gli Ebrei. Gli ufBziali prima di Venir a gior* 
nata col nemico dovcan gridare: chi teme, va- 
da via , e torni nella fua cafa; affinchè non git- 
ti ancor lo spavento nel cuore de' Juoi fratel- 
li (a) . Per l’ oppofto gli audaci , o ardìmentoji 
troppo confidano . Onde fpinci dalla troppa 
fperanza intraprendono ciò Che non debbelì a 
verun patto. Vengon quindi poi a mancare di 
forze, e di coraggio in guifa, che quanto in> 
nanzi oltrepaflavano la giuda norma regolatri- 
ce delle loro fperanze^e delle loro intraprefe; 
altrettanto pofcia , e forfè con più veemen- 
za fon dal timore fopraffatti . Ond’è , che fi 
confondono, fi fcoraggiano, defifiono dali’Jm- 
prefe vilmente. Che anzi diventano immobili, 
e fiacchi , vengon meno ^ impigrifcono , e per 

10 timore fi lafciaii cadere dalle mani le armi . 

N 3 Il 

(■•) Vedi il Deuter. Cap. XX. v. 8 : Quis tfl homo 
futmid Ufut , (f conte pavido? yadat , reveitatur in do- 
tnumj'uam. AlcITandto il grande, dice Artiano lib.VIT, 
rimandò in dietro tutti quei , che non fi rinvennero 
molto rifoluti per Tceuirlo nelle fuc rpedizionl . Im- 
perciocchò cofioro che mancano di prontezza , e di 
coraggio, fono più capaci di far cadere gli altri nel- 
lo rcotaggiamento, e di far perdere le battaglie , che 
i più coraggiofi non In fono per farle vincere. 1 Rab- 
bini, dice Calmet in quello luogo, infegnano perciò, 
che tai foldati paurofi fi obbligavano a fomminiflrare, 
e portar l’acqua, e gli altri viveri noceffarj all’arma- 
ta , a preparar le firade . e gli accampamene! . Eglino 

11 credevano più atti a fervile, che ad agite. 
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Il carattere de’ quali fi è, che lontani dal pe* 
figlio, e dall’azione, fogliono efler arroganti, 
atcribuendofi più di quel che fono capaci; ed 
anche' vanfl^/cric/i ed infingitori della virtù, vo- 
lendo comparir forti nel portar a capo, ciò che 
non fi può a venin conto. E benché Tulle pri- 
me l’audace sembri molto fomigliante all’ nona 
forte , e di far pompa del vero coraggio : in- 
di a poco nondimanco foccoiobc come debole, 
ed inetto, c fi lafcia opprimere dal timore . 
Onde gli uomini, e i foldati audaci fono i pri- 
mi a fuggire; nafeendo fenza dubbio la fuga- 
cità, o difpollzione a fuggire, dalla timidezza. 
Gli ardimenCofi in fiamma fi veftono fubito de’ 
vizj de’ timidi, e paurofi;i quali fono incollan- 
ti, c llupidi, nè fan che pcnfarlì , o farli , 
quando fono dal timore oppreffi . E benché 
gli audaci confeguifeano qualche volta,- per be- 
nefizio della fortuna , quelle ftelTe cofe , die 
ottiene 1’ uom forte , e l’ eroe mercè la fua no- 
bil virtù; non ottengono tuttavia la vera gloria 
della fortezza. Eglino fono allora, dice il no- 
llro Fontano , come gli uomini da feena , e gl’ 
Illrioni, che foUcngono la perfona de’ Re (a). 

5-X. 

(a) Vedi il nùflro £ree di Fotitam Tom. 

7, Ca]'. XIX. 103 - 
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J.X. I timidi e gli audaci fono, fpedalmen- 
te nel tempo dell’ azione col nemico, foprafFat- 
ti da un timor continuo e pcslnanentc , dice 
Cicerone ; e da una certa pigrizia , che , al di- 
re, dello lleflb Tullio, è Un timor nafeente dal- 
la prevenzione dell’ imminente travaglio . On- 
de gli ferittori Greci , e Romani fogliono chia- 
mar non pigri, ed intraprendenti gli uomini ve- 
ramente forti , che volentieri vanno all’ incon- 
tro delle militari fatiche. Indi ancor avviene, 
che i timidi, e gli audaci facilmente fi ammaz- 
zano da fe medefimi , difperando di poter fu- 
perar la fatica, 0 il periglio imminente. Il per- 
ché non è da’ veri penfatori lodato il pretefo 
eroifmo di Catone, che fi ammazzò , per non 
veder ferva la fua patria ; fembrando anzi que- 
lla fua azione una viltà , ed una debolezza, 
che un eroifmo. Imperciocché non doveva egli 
gran tempo foffrir la fchiavitù dell’alma fua Città, 
fino a che Bruto fuo genero, marito di Tor- 
cia , trucidalTe Cefare , Per la qual cofa vien 
biafimato ancoìa il pretefo coraggio di Labeo- 
ne Marfo; che dopo la fcoiifitta ricevuta nel- 
la Macedonia, vedendo, che il nemico lo ftrin- 
geva velocemente , pafsò a fil di fpada fe ftef- 
fo, e ’l fuo figlio, per non foftener il voltp 
del vincitor Ottavio. £ra certamente da uomo 
, N 4 più* 
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più colante , e più forte il non fuggire dal 
campo , 0 piuttodo nella delTa fuga , rìvol* 
to il cavallo , offrire il petto armato al ne* 
micojche perfeguitavalo, anzi che ammazzar* 4 
fì da fé medefimo . E fimilmente Cadio, btn* 
che Bruto foife già morto , avrebbe potuto 
rinnovare TEfcrcito, anzi che fard così lofio 
(cannare dal Tuo fervo . Ali’ incontro farà im* 
mortale la gloria di Paolo Emilio, che invece 
di fuggire , mori fui campo; ed eterno farà 
il nome di Giunio Bruto , il primo fondatore 
della Romana libertà . Imperciocché mentre co* 
mandava nella guerra contro Tarquinio , inve* 
ce di fuggire, fpronò fubito il cavallo contro 
al nemico, che lo infultava ; confìflendo appun* 
to in tal prefenza di fpirito la gloria del co- 
raggio in quei tempi. Quindi è, che ancor 0 
condanna il coflume di que’Re, che portava* 
no feco il veleno per ogni evento; e lo ftcf* 
fo Annibaie» benché fortifCmo Duce, non va 
efente da quello biafimo . 

$. XI. I timidi dunque , e gli audaci , ed an* 
che gli uomini forti , e veramente vaiorofi han* 
no, per quel che fi è detto, il medefimo og- 
getto: ma quegli noi confeguifeono col trop* 
po temere , o col troppo confidare ; mentre 
quelli vi tendono con coltanza, ferbando fem- 

pre 
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pre la via di mezzo . Onde i forti , e gli eroi 
poHbn temere, ma fenza confonderli, o impi* 
grirfi; e poflbno portare buona fperanza, fen- 
za però lufingarfi troppo , ma quanto convie- 
ne , e la ragione prefcrive . Il carattere de’ 
quali fi è , che come prima dell’ attacco fono 
più calmati , e tranquilli; Cosi nell’ atto fleflb 
della zuffa fono tutto folleciti , ed attivi , e 
danno terrore . Cosi Tancredi ci deferivo Ri- 
naldo con tai parole (a); 

Giovane invitto , dice , al tuo valore 
So che fia piana ogni erta imprefa , t dura j 
So che fra /' arme fempre , e fra ’l terrore 
La tua eccelfa virtute è più ficura. 

Onde Claudiano fece cocchieri di Marte, cioè 
del vero coraggio, lo fpavento,e’l terrore (è). 
Gli uomini veramente forti da vantaggio nien- 
te fanno per oftentazione,o millanteria; a nul- 
la tendono, che fia, o inutile , o vano. Sono 
fubordrnati , e giufti ; non fi fenton mai tumul- 
tuare; nè celebrar troppo le loro gefta, ben- 
ché non debbon effer parchi, nè adulatori nel 

rara- 


(a) Vedi la Geruf.Can.V. St.4S. 

(b) La pelle del Leone ,onde fi adornava Ercole, 

non lignificò altro preflb i Greci Poeti; che fendo egli 
di fiducia ripieno e di valore, meueva (pavento a queia 
che fcco u aMuflfavano • r 'i 0 
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rammentar le altrui (3). Sono poi nella guerra 
foltanto dcfidcrofi della vera gloria, e non già 
della ftrage, e del fangue del nemico. Imper- 
ciocché r Eroe deve deiiderar folamente la vit- 
toria , onde dipende la falvezza della Tua pa- 
tria , non già il macello barbaro , e difumano 
de’ fuoi nemici ; eflendo quello anzi figlio dell’ 
ira, che della virtù, e della ragione . Il carat- 
tere finalmente più fegnalato ed evidente da 
difiinguere un uomo veramente forte , fi é > 
che egli non curi la morte ftefla , non che i 
perigli più malagevoli ed afpri, per acquiftar 
onore : Quello desiderio di eterna ed alma 
gloria , 

.... Che a nobìl core è sferza, e /prone, 
gli fa fino pattuire, come dice Virgilio, /a vi- 
ta per la gloria flefla . Onde non folamente fv£- 
fre i travagli, che fono alTolutamente roolcflij 
ma gli folfre con fuperiorità, ed in fofFrirgli 
trionfa , é diventa fempre maggiore . Tollera 
poi talmente le avverfiià, che fembra domina- 
re alla fortuna. £ poiché fiinili pratiche fono 

ben 


(ai Non è tnitavia proibito ad un Eroe d’ innal- 
zar le fuc Rcfta, allorché le circoflanzc cosi richiesso- 
Bo . Io trovo de’ itran Comandanti , che han (jualcha 
Volta cercato di animar le loio truppe avvilite . colla op- 
pouuna menzione delia felicità delle loro imprulc. ^ 
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ten rare , e di animi generofi ; perciò fiffattì 
«omini fono grandemente ammirati , e tenuti 
in iftima, e ricolmi di vera lode . I quali fu« 
ron chiamati da’ Greci, Eroi\ principe de’quali 
/limarono Ercole, per le molte travagliofe im- 
prefe da lui operate , t portate felicemente a 
capo , e per tanti moftri , e perigli fuperati e 
domati . Onde piacque poi ancora ad alcuni FL 
lofofi chiamarla fortezza ,\\nt rro/ca, dagli eroi 
(ledi , che la praticarono , cioè dagli uomini 
veramente forti , e magnanimi . Colui adunque^ 
che nifjtta virtù avrà fedelmente feguita ; che 
le più gravi fatiche e travagli , ed i perigli pii 
ingenti della guerra fi farà avvezzato a tollera- 
re , e vincere ; colui i che fiali talmente infii- 
tuito, che non potendo ciò confeguire, voglia 
piuttofio morire una morte onorata: quelli ap- 
punto fenza dubbio farà l’uomo forte, che me- 
riterà di efler fra gli eroi annoverato. 

§. XII. Ma nefibno uomo di guerra potrà 
mai diventar forte, fe non coll’ ufo . E’ necefJ 
(àrio quindi , che ben per tempo fi avvezzi a 
tollerar le cofe dure ed afpre , e che arrcoan 
travaglio, e che fiano anche molto pcricolofe 
ad intraprenderC . A quello modo fi farà egli 
la 11 rada all’acquiflo della vera fortezza . Eu- 
rìalo preflb Virgilio vuol perfuader Nifo fuor 

ami- 
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amico, perchè lo porci con fe nella guerra. E 
perchè poffa infatti perfuaderlo, ch’egli non teme 
li perigli, e la murte^ dice / che fin dalla più 
tenera età età (lato educato dal padre Ofdte 
nella guerra più fpaventcTole , e più (Irepitofa, 
qual fu quella di Troja (a). Non folamente la 
difciplina, e l’efercizio, e l’ufo, che abbiamo 
detto ; ma benanche l’ imitazione , e 1’ efempio 
fono mezzi molto proprj, per acquiftar il pre- 
gio della fortezza. AleiTandro afcolta le glorie 
di Bacco nell' Indie , Tede la tomba di Achille, 
àttimi ra celebrato cosi altamente il fuo valore 
da Omero; fi della quindi meravigliofamente 
e rapidamente ad imprefe (Iraordinarie . Cefare 
vede la tomba di AleiTandro , ammira le sue 
glorie, e fi propone di emularlo . Scipione il 
minore emula puranche , e tenta di fuperar il 
maggiore: il maggiore Scipione emula le virtù, 
ed il coraggio del padre, e del zìo. Merita- 
R>n quindi di elTer appellati i due fulmini del- 
la guerra . Onde anch’ Enea eforta il figlio A- 
icanio, e lo invita alTefcrcizio della vera for- 
tezza con li feguenti detti/ 

.. t .. Da me , figlio, da me 
4d ejfer forte, ed a /offrir imparai 

(a) Vedi Virgilio lib. IX* v.aoi. 
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ed indi a poco foggiugne; 

, . . . , Tu poi quando maturi 

Han gli anni tuoi ,fa che di Enea tuo padre, 

E di Ettore tuo zio si ti rammenti. 

Che ti fian le fatiche, e i gejli loro 
A gloria , ed a virtute efempj e /proni (a) . 

XIII. Le teorie efpode incorno a quella 
nobii virtù del foldaco, ci conducono a molte, 
e ben chiare confeguense . 1. Che quei foldaci, 
i quali non giudicano alFolutamente elTer bella 
ed oneda cofa operar con valore e coraggio ; 
e che pugnano anzi per l'ordine del capitano, 

0 pel timor della pena , non fono forti . Il.Che 

1 gladiatori, ed i duellanti , e tutti quei che 
combattono fìdati più full’ abito , e fulla peri- 
zia di maneggiare le armi , fono anzi uomini 
bellicoji , che forti . III. Che quelli , i quali com* 
battono per l’ amore , benché foffrano fpeflb 
delle molte e gravi moledie , e fi efpongano 
a gran perigli; non fono tuttavìa d' annoverar- 
li tra i forti ; perchè codoro combattono per 
un oggetto comune anche alle bedie , cioè pel 
piacere. IV. Che coloro, i quali pugnano mos- 
fi dallo fdegno, e dal dolore non fono fortj; 
perchè non defiderano altro , che vendicarli/ 

.i' ■ e 

(a) Vedi il Lib.XU. deH’Eneidi t. 435 c fej, 
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e la vendetta non può, nc deve efler l’ogget- 
to della fortezza. V. Che non debbono ripu- 
tarfi forti quei , che combattono , fidati sul- 
la felicità deile pallate vittorie; e molto me- 
no quegli altri , che pugnano unicamente per 
evitare la cattiva opinione del popolo . VI. Fi- 
nalmente^ che quei foldati , i quali vengono a 
giornata per amor della preda , o per forza 
deir efortazìoni del capo , o per la pratica del- 
le armi, o per una naturai ferocia , propria de’ 
barbari , non fono forti ^ 

§. XIV. La fortezza è una virtù dominante, 
alla quale fervono molte altre virtù fubalterne. 
£ primieramente è Tua fedel minìllra la tolle- 
ranza; la quale è ripofla in un equabile fofife- 
rimenco de’ travagli , e delle moleliie ; ed è a- 
na certa virtù , che refpinge la mollezza , e 
rinforza la debolezza , o viltà dell' animo . La 
fortezza viene benanche adornata dalla pazien- 
za ^ virtù Omìimente (labile, e collante folle- 
nitrice di tutti gli avvenimenti afpri , malage- 
voli, e gravi. Sono benanche fue fide compa- 
gne la fermezza , e la magnanimità , o nobiltà di 
fpirito: delle quali la prima eforta l’eroe a non 
Jafeiarfi in alcun patto vincere dalle avverfità, 
c da’ perigli ; la feconda poi Io regge , perchè 
non faccia azioni vili, ed abjette.Servono ancor 
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alla fortezza , o coraggio , la fperanza , e la 
generojitày che perfj jdnno all’uomo forte dover 
tutto guardare con indifferenza , fuor che l’ o- 
nore , e la gloria . Nè vanno mai dalla fortezza 
difgiunte la cautela , e la buona difpe/tzione dell' 
animo a riguardo delle paffioni . Imperciocché 
J’ uomo forte non deve fconfigliatamente efpor- 
fi a’ perigli ; nè debbefi far vincere , o trafei- 
nare dalle palTìoni del dolore , dello fdegno, 
della libidine . La cojlanza ugualmente che la 
temperanza accompagnano la fortezza . Imper- 
ciocché l’uomo forte , e coraggiofo deve in 
ogni tempo, ed in ogni luogo effer immobile, 
ed invitto ; nè debbefi lafciar fuperare dalla 
mole de’ malanni , nè fgomentarfi a’ repentini 
avvenimenti . Che anzi dee refifterc a’ piaceri 
non meno, che al timor de’ perigli ; non Cede- 
re alle calamità; raffrenare gl’impeti del cuo- 
re, e fpecìalmentc reprimere ed abbattere la 
collera, e l’ira. Per la coflanza certamente fi 
ammira nell’ uomo veramente forte un certo 
impegno, e flraordinario sforzo dello fpirito; 
onde a tutto potere vuol divenir vincitore , e 
portar a capo i fuoi voti . 

5. XV. Si feorge quindi chiaramente quanti 
pochi fian coloro, che poflan meritare il tito- 
lo di forti, e di eroi. £’ nondimeno fuor dì 
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dubbio, che mokiflìmì fra i Greci , ed anche 
fra i Barbari, praticarono nella guerra la vera 
fortezza dell'animo.Tuttavìa è molto più grande 
il numero de’ prodi Romani, che forti, cd eroi 
meritarono di elTere appellati.il qual onore fu 
accordato uniformemente ad Orazio Coelite : 
imperciocché egli fenza dubbio diede un efem* 
pio di vero, e ftraordinario coraggio. Publio 
Decio Murena ( che falvò il confolo Aulo Cor- 
nelio), ed i due confoli Decio, e Corvino pra- 
ticarono ancora in un grado fublime , ed ec- 
cellente la medefima virtù . Collocano alcuni 
fra gli eroi anche Muzio Scevola ; ma molti 
da tal numero lo hanno efclufo (a ) . A propo- 
fito della fortezza han cercato ancora i filologi, 
e gli eruditi, chi fra i Romani fofle flato il più 
forte; e feAleflandro avrebbe vinto i Romani 
(i).E certamente altri hanno attribuito il fommo 
pregio della fortezza a Lucio Sicinio Dentato; 
altri a Marco Sergio, il quale al dir di Pli- 
nio , non vinfe foltanto gli uomini , ma la fteA 

fa fortuna; altri a Manlio Capitolino; altri alP 

Im- 


(a) Vedi quelli efempj illullrati dal nollro Fonta- 
no Lib. I. de Fortit.belHca cap 24 della nodra edizione. 
Vedi de’ limili efempj di valentuomini recenti prelTo la 
Filoibfia Militare del Moratdi. 

(b) Delle quali quillioni vedi Livio Decade I. lib» 
fX'Cap. 11 i e '1 Doilio fontano lib. de ftrr.cap. 35. 
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Imperador Probo . Aleflandropoi fembrò grande, 
ed invincibile, e fu ammirato moltifllmo; per» 
ché G diede a combattere de* popoli barbari, 
e fenza virtù , ed inviliti . Ma s* egli avelTe 
volte le fue armi verfo 1' Occidente, avrebbe 
benidlmo rinvenuto, e gran Generali , e più 
fobrj, e più prudenti, e più incalliti nel tra» 
vaglio, e molto più felici; e la Tua truppa non 
avrebbe potuto batterG con fuperioricù co’foU 
dati Romanij eh’ eran più efercitati,e più fub» 
ordinati , e più fenGbili all’ amor della patria , 
e quindi più coraggio!! , ed anche maggiori di 
numero. Livio in queGa deciGone G fa molto 
ammirare per la forza delle ragioni non rneno^ 
che della fua lattea eloquenza. 
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CAPO Vili. 

Da’ VIZJ , CHE DEBBE IL SOLDATO EVITARg, 

5- l'T” T N foldato , che fia perfuafo di efTer 
tenuto ad amar la fua Pitria, <“d il 
fuo Principe , ad efll'r uomo di onore , fubor- 
dinato, e forte; facilmente per se ftvfT> com- 
prenderà, che le pratiche contrarie alle ceti- 
nate virtù, fiano al fuo mclliere diamttralmen- 
te oppofle. Deve dunque lufigirle, eJ evitar- 
le, come degli fcoglì, a’quali la fua virtù mar- 
ziale abbia infallibilmente a rompere. Onde fi 
guarderà bene da odiare , o tradir la patria 
fua, e’I fuo Principe; perfuadendofi , che que- 
llo vizio tende a dillruggere l’umana focietà , 
e fpccialmente gli Stati Sovrani . Non folamen- 
te dev' egli temere per quello fuo efecrando 
delitto l’autorità fomma dello Stato, che oflfen- 
de; ma Iddio, al qual è gratilìlmo l’amore, 
che un cittadino, cJ un foldato porta alla pa- 
tria fua. L’odio, e la perfecuzione della pa- 
tria fu grandemente biafimata in CorioLno; an- 
corché. Roma gli fofie fiata ingrata ; e quell’ 
illufire Greco, benché bandito , raccomandava 
' eoa 
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'con meraviglia di tutti al figlio* fuo la dolce 
patria . Non odia foltanto la patria chi la tra- 
difce direttamente; ma chi fogge il nemico, e 
chi teme di efporfi a’ perigli per la fua difcfa. 

Quella fuga , e timor vile fono benanche urta 
fpecie di tradimento. I quali vizj fcbbene fera- 
brino combatterli coWz fortezza ; fono tuttavìa 
benanche contrarj al patriotifmo . E poiché anche 
l'onore dev’eflere una delle virtù principali , che 
adornino il cuore di un buon faldato ; quindi 
^utte le viltà, e la ftefia difpofizione alle cofe 
turpi, ed infami, ed abjette ; in una parola 
tutte quelle dirpofizioni indegne dd grado fuo, 

che poflbn produrgli della infamia , fono da , J 

fuggirfi , ed evitaru da lui , come vizj contra- 
ij alla pratica delicata, e luminofa dell’ onore. 

Alla qual virtù neflùn vizio fi oppone tanto, 
quanto la tna/a fede, e X ingiujlizia . 

§. II. Virgilio ne’ fecoli più colti di Roma 
non ebbe ricegno di cantare , che nefluna fe- 
de rilieda in petto a quei, che feguon il cam- 
po , e 1’ onorato meflier delle armi. E Luca- 
no fi dire a Cefire nel paflòggio del Rubico- 
ne, ch’egli portava la guerra a’ Galli ; e che 
lafciava folle fponde di quel fiume la pace, e 
quelle leggi ancora, che avea di già violate. 

Onde Mario preflb Plutarco foleva dire, che 

O a per 
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per Io flrepito delle armi non poteva aCroltare 
la imperiofa voce delle leggi: e Eompejo, ben- 
ché uomo djbbene e moderato, e pieno di na- 
turai verecondia, n afcokò ancor qualche volta 
prorompere , armafur leges it CQgìtem\che iopenfi 
«Ile leggi colle armi alla' mano il Lì qual idea di- 
fonorante il militar Ceto, ne ha perpetuata la 
cattiva opinione, per non parlar di altri , fino a 
Raynal.Ma fu già tempo, che fi celebravano' 
foldati h ferocia e la violenza cieca ed infanti; 
nella pratica della quale fi riponeva tutta la for- 
tezza e 1! onor di un foldato . Oggi non più fi 
fofFre,che il valore diretto dalla fapitnza,e fi 
carica di eterno biafirao la bravura feparata dal 
genuino , e giudiziofo coraggio . Gli uomini d^ 
guerra, che in vigor del di loro infiituto, cre- 
devano non dover rifpettare le leggi , ed iJ 
dritto, e la buona L*de, e la pietà, e le altre 
virtù fociali, oggi non fervono, che per ador* 
nare le nofire fcene . Il popolo tutto ugual- 
mente, che gli onorati nofiri guerrieri ne ri- 
prendono la condotta : tanto fon efli dive- 
nuti eleganti , di dolci , ed onorati cofiumi { 
Giove, che co’ raggi della fapienza vince dol- 
cemente , ed ammollifce i cofiumi anche de* 
barbari , gli ha finalmente ingentiliti , e refi 

mol- 
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molto giufli, ed omani (a) . E fenza dubbio 
Achille, il qual diCea, che le virtù, e le Ieg< 
gi non eran fatte per lui, e che la fua legge 
era la fpada, ignorava l' oggetto del fuo me- 
iliere. Quelle antiche memorie provano quel 
che i faldati furon qualche volta foliti di pra* 
ticare , non già quel che doveano eflere . La 
pratica fpeflb è alle teorìe contraria . In fatti 
la giuflizia non è propriamente parlando, che 
Y aftinenza dalY altrui, come qualche volta Ari- 
notele s’ impegna di provare . Dunque debba- 
no eflere fommamente giudi, ed aftenerfi da 
opprimere , ed invadere gli altrui dritti, que- 
gli fpecialmente, che fi han tal oggetto propo- 
fto; cioè di non permetter mai , che alcuno 


fia violato ne’ dritti fuoi. L’adinenza , o con- 
tinenza , come altri 1’ appella , condurrà in- 
fallibilmente il foldato nel cammino dell’ono. 
re. Io intendo per queda voce quella virtù , 
onde un foldato non abufa del fuo potere, e 

O 3 fi 


1.-I c ^ ^ Wenandropreflb Siobeo 

nn Greco Poeta dtce, che 

un fol.lato , benché Giove fleOb voglia fmoecnarfi a 
formarlo , non ptò divcniie eIegantc;eioè non puòfpo- 
gliarfi da quella fierezza, che gl' ifpira || fuo mefiicre . 
Quindi gli Spartani ufavan la im fica , e qued’ arte inte- 
icf>ò tutta la Grecia ugualmente che Sparta . Vedi il 
aollro SpMle^ù in feguito della del Mat- 
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fi afii?ne da ogni violenza , tanto nello flato 
della pace, che della guerra I vizj contrar/ 
a quefia virtù , che fogliono anche dagli Scrit- 
tori fagri attribuirfi a’ foldati , fono tre ; cioè 
la Violenza, la calunnia, la rapina (a). Un bra- 
vo foldato deve aver femprc avanci agli occhi 
il fuo nobile oggetto . Egli deve ricordarfi , 
che pel fuo lodevole ed onorato mefiiere , de- 
v’efTcr il cufiode delle proprietà , e de’ dritti 
del cittadino. Dève dunque guardarfi bene dal 
violar gli altrui dritti , o proprietà colla for- 
za del corpo, e delle armi, o colla lingua . 
Della qual virtù egli deve farfeiie un inviola- 
bile coflume , ed oflcrvarla con gelosia : per- 
chè più non fi dica, che i foldati difficilmen- 
te poflbno ferbare la regola de’ coflumi (i) . 
Frontino dice (c),che un arbore carico dipo- 
ma , benché fofle rinchiufo negli accampamen- 
ti , partito r efercito, fi trovò intatto. Così M. 
Scauro avea difciplinata la fua truppa ! Iddio 
fltflb avea fin dagli antichiflimi tempi coman- 
da- 


(a) Vedi il Cap. 111. dell' Ev-inpelo di S. Luca, o- 
ve S.GiovHnni dimandato da foldati , fuid faciemus tt nos? 
J)ì{Tl' loro: n^mr'fiem concrétir^tif t caJumniam /aciatis ; 

(j' eonteuti flipendiis vellrii> V. t4> 

(h) jilftdut dimicantitus d-fìdlt morim cujiodire min- 
Jutam . 

(0 Vedi il lib.IV. de’StMffl^.cap a. 
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dnco al fuo popolo , che marciando contro i 
/uoi nemici, per combattergli* prendefle tutta 
la cura di adeiierfi da ogni azione cattiva (a); 
cioè dalle violenze, da’ furti , dalle oppreffioni, 
J a’ giuramenti , dalli licenza, dal libertinaggio, 
che fon cofe troppo frequenti nelle armate . 
Ond’ è che Iddio fteflb avea proibito , che nell* 
aOedio ddle città nemiche fi tagliaflero gli ar- 
bori fruttiferi, o fi devafiaflero le campagne, 

0 che dopo l'alTcdio fi tagliafiero a pezzi tut- 
ti, anche i fanciulli, c le donne, e gli anima- 
li (/;) . E fiinilmente debbono gelofamente at- 
tendere a ferbate la buona \fede quei , che non 
Combattono fpefie volte, che per la fua viola- 
zione* Quei, che fono infidi, e leggeri, e non 
curano di violar le promtfTe anche gratuite, 

•non che la parola data per qualche motivo olf- 
bligatorio difereditano la loro nazione. Quindi 
andò in proverbio; 

La Greca fede a chi non è paìeje ? 

1 Greci benché valorofi dilcreditarono fpclTb 
la potenza ddle loro armi co'Ia incofijrrza , é 
Celle frodi , ed inganni , e con rompere facil- 

O 4 men- 

\ eJi II Cap. XXIII- del Deut. v. 9! f^ifndo e* 
ftiT S advtrfw hi>lt(S tuos i-i pugnam , cuJlUuì ir ab 
amiti re njl t . 

(b) Vedi il Cjp. XX. v. 13. £?* 19, v 
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mente la fede data. Il perchè lo (lelTo Virgi- 
lio , il quale aveva aOerito come cofa di fattr^ 
che nefluna fede abbia luogo nel cuor de’fol- 
dati ^ altra volta defcrivendo qUal debba Cfle- 
re r uomo di guerra valorufo, è degno, co4 
di Turno egregiamente cantò; 

E non furthamenti 

E non ài notte, come fanno i vfff, 

Jl Palladio involando, e della rocca 
I cujlodi Decìdendo, ajfalirogli. 

Uè del cavallo nelf ofeuro ventre 
Mi appiatterò. Di giorno apertamente 
Le mura cingerò di armi , e di foco (e) . 
Turno biadma qui la frode, e la mala fede de* 
Greci : dice , che operar con inganno , c ope- 
rar da vile, e da codardo\. Ma Turno era utt 
Principe Italiano . • 

III. A fuo luogo abbiamo accennato quali 
fono I vizj contrarj alla fubordinazione , ed al* 
la fortezza , che ugualmente come le prime vir- 
tù dtbbon fregiare la nobii alma di un immor- 
tai guerriero. Deve nondimeno qui offervarfii 
che un buon foldato per non mancare alla pra- 
tica del’e cennate virtù, deve fpccialmente for- 
tnarli colia temperanza ; onde G bandifea dal Tuo 

ani- 

co Vedi j] Lib.lX. dcll'Etieidi v.iSo. 
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Wlmo ogni voluttà , e piacer vile ; che lo ri- 
lafcia, ed impoltronifccjC quindi le rende de« 
bole, ed indocile. Il piacer della gola , la ghiot» 
toneria, il foverchio bere , il troppo dormir? 
debbon da liii evitarli . Il foldatd avvezzo a* 
piaceri delia vita, dice Taditó, degenera dal- 
la fortezza (a). Aniiibale era invincibile , e fu- 
perava tutti colle armi: ma egli fu vinto, ed 
ammollito dalle delizie e dà’ piaceli di Caput 
(A) . Specialmente ón Efercito Criftiano dev’ef- 
fer lontano da’ piaceri della venere , e dalle foz- 
4ure . Dio avea comandato agli Ebrei , che il 
Campo fojjt puro, e farao , e che non vi appa- 
rifle niente, che t>otefle deturparlo ; affinchè 
il Signore^ il quale marciava inlìeme coll’arca 
Pel mezzo, per garantirgli da ogni pericolo, 
e dar lóro nelle mani i nemici , non gli abbah* 
donalTe (c) . Ond’ era ordinato , che fe taluno 
avefle fofferto qualche cofa d’impuro , darnii- 
te il fortno, egli fortilTe torto dal campo (d). 
La prefcnza del Signore nell’ accampanlehto , 

di- 


ca) Vedi il Lib.Xl. delle Storie . 

(ti) Cosi pensò Seneca nell' Ep.; ma non cotipcn* 
rarono I gran Politici. Vedi il Gap. fegueme. 

V. 14. £t coflra 
**** !” appareat faditatis , ne derelinquat te, 

' (d) Si fuerit intra ves home , qui noSurno pollutus lih 
Jtmit , egniittUT ntra cajlra . V. io. 
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dice Calmet « domandava quedo rifpetto . Ei 
non è vero, che cortui poteva reftare nel cam- 
po d'ifraele, come penfano alcuni Ribbini, i 
quali rptOb congetturano ciò che la Scrittura 
non dice . E' tutta immaginaria li didinzione 
del campo del Tabernacolo, de’ Levici , d’Ifrae- 
le. 1 cridiani non han biTogno dell’ arci , per 
poter perfuadtrri della prcfenza del Signore in 
mezzo a loro j I fimboli finirono colla Sinago- 
ga. Dio è loro prefente nello fpirito , e nella 
verità ; e cosi ancora bifogna adorarlo , e ri- 
fpettarlo in mezzo agli accampamenti coH’efler 
giudo, ed onedo, e temperante . Come altri- 
menti fperar la vittoria ? Deve innoltre un 
bravo Soldato formarli alla ragguir^vol virtù 
della modejlia, o moderazione in tutte le fue. 
azioni, ma Tpecialmente nella lingua. Egli de- 
ve parlar poco, ed operar molto. I valentuo- 
mini nati a renderfi immortali colle azioni del- 
la guerra, fono grandi nelle azioni , dice Li- 
vio (a) ; ma fon piccioli e rozzi nelle gare di 
parole. Quei che parlano affli , non vagliano 
affatto. La lingua, dice Omero, fu data agli 
uomini per dar configli : la foli mano , ed il 
braccio per pugnare {b) . Son dunque vizj da 

evi- 

fa) V’cHi il Lib. JX- 

(b) Vedi il Lib. lai. dell'Iliade . A propofito Tur- 
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evitarfi , perché contrarj alla modcftia , ed alla 
vera fortezza , la vanità , l ’ ojltntaziont , la bra- 
vura i proprietà « come abbiamo detto a fuo 
luogo ^ degli audaci, anzi che àe forti . InBui- 
ranno alla pratica delle cerniate virtù , e4 alls 
fuga de’ virj opporti * i Capitani , ed i fommi 
Duci col rigor della difciplina : perchè la in* 
dulgenza rovina il foldatOé 



CA- 


no rinfaccia a Drarce prefTo Virfiilio con direi! j eh’ 
ejli ha Mirte nuo mUo iingua ventofa, t m ' pii fusaci % 
Vedi il )it>. Jtl. ddl’fin. • r j i 
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CAPO' IX. 

Db' DOVERI DI Q.tTEI, CHE COKANDÀMO 
Atti TRUPPA. 

f.I.T TN Efercito ' TchEa Duci è un corpo 
J fcnz’ anima, un naviglio fenza timo- 
fiiere,che lo governi. Son dunque eglino afl"o- 
lutamente nectlTirj alla truppa. Mi l’anima de- 
ve far le fue funzioni efattamente , perchè il 
corpo non pera, anzi regga, e fia attivo: s 
ella non agifce, il corpo é morto , e non va- 
le a nulla. I Capitani dunque, cd i foromi Du- 
ci debbono agir nella gueira, e come foldati, 
e come capi. Imperciocché, febbene un Efer- 
cito fia ben difciplinato , ed i foldati adempia- 
no tutti con diligenzi i lor doveri; non fi può 
tuttavìa riportar la vittoria , e trionfar de’ ne- 
mici , fe quei che comandano non fappiano an- 
cora corrifpondere al lor dovere , come Capi . 

§. II. Son due le fpecie de’ capi nella guer- 
ra; cioè il Generale, o primo Comandante, ed 
i Capitani fubalterni . Tuttavia il General Co- 
mandante ha folcanto dritto di comandar nel- 
l’armata ' indipéndentemeota da ognuno . Onde 

pteC- 
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prefTo" degli Ebrei diceva!! il Dìo degli EfercU 
ti (a). Egli, che non mai dev’cfler pi^ di u* 
no é tutto : perché tutte le operazioni dipen* 
don da. lui. Ugualmente ripugna, dice Tucidi- 
de, che un Efercito noi) abbia alcun certo go- 
verno , che abbia molti , che gli comandino Qì). 
Onde pafsò anche in proverbio preflb i Greci, 
che i molli Comandanti, royi/iaron la Caria. Quiq. 
di il noftro Torquato cantò, che 

Ove un fot non impera ^ onde i giudìcj. 
fendano poi de’ premi, e delfe pentf 
Onde Jyan compartite opre ed uffici , 

Ivi errante il governo ejjer conviene. 

Dehl fate un corpo fol di membri amici j 
Fate un capo , che gU altri indrizz i e Jrene{ 
Date ad un fol lo f eltro , e la poJfanM , 

£ foftenga di Re vece, i fembianza. 

Z,’ approvar gli altri: ejfer^fue parti dennt 
Deliberare , e comandare altrui . 

Imponga a’ vinti legge egli a fuo fermo ; 

Forti la guerra, e quando vuole, e a cui ^ 
CU altri, già pari, ubbidienti al cenno -j 
5ian or minijlri degl' Imperj fuei . 

Coti^ 

fa) Vedi Calmet nella DiBi-De Re Miiit.Fet Habr. 
{b} Tucid.lib.Vl. ^ 
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Conclufo etb , fama ne vola , e grande 

Per le lingue degli uomini Jt fpande (a) . 

Se il General Comandante nell’ armata non i 
an folo , ed aflòluto , le operazioni faranno in- 
utili, e fenza effetto. Anche qui è neceffaria 
r unità; fenza della quale nulla può folTifiere 
felicemente. Una fola fapienza infinita ed e- 
terna domina, e comanda fopra quello Univer- 
fo, il quile anderebbe rollo nel niente, fé 1* 
unità della fapienza , e dell’ economia arcana 
della prima caufa creatrice , e confervatrice, 
non governalTe ciafeheduna parte di quello 
mondo, e’I tatto infieme . 11 General di un 
Efercito è propriamente 1’ anima , e la fapien- 
za di tutta la truppa . Quindi a lui folamente 
dev’effer noto tutto il millero , e la condotta 
della guerra ; i foldati niente affatto debbon 
fapere, e gli llelli ufHziali fubalterni non deb- 
bono faper tutto. Il capo fommo cd affoluto 
deve regolar la fomma delle operazioni ; e de- 
ve partecipare agli altri i Tuoi configli , nel 
punto, che debbonfi efeguire (1>) . Ma un Du- 
ce fomrao ed indipendente, fornito di un’ au- 
to- 


fa) Vedt la Gernf. Cant. I. St. 31" e js- 
' (b) Vedi il Vlf€or[ì>,che Tacito mette in bocca 

ad Ottone in procinto di andare alla guerra. 
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toriià illimitata , dtv’ efllr fommamente favio e 
prudente. La Lpienzj deve diflinguerlo aflai 
più che la forza, p coraggio. I Cartaginefi a- 
vean creduto, che i Romani fufTero jnfupera- 
bili fin tanto che non ebber Santippe alla te- 
da delle loro truppe , Quello gran generale, 
dice Polibio, fece vedere, ch’era molta vera 
la fentenza di Euripide; che uìta buona tefla 
vai pù, che le braccia di piii vakrofi (a) . Non 
folo Polibio , ma benanche la Scrittura fanta 
c’infegna, che la prudenza fupera la forza, e 
che i faggi comandano' a’ valorofi . Iddio (lef- 
fo volle, che l’uomo domina (Te alle bedienon 
già per una corporatura piu grande, o più for- 
te, ma per una mente più faggia , e più fu- 
blime. La fapienza regna folaraente : ella do- 
mina in tutti gli uomini fu gli animali , e par- 
ticolarmente ne’faggi fopra il redo degli uo- 
mini (b). 

5. HI. Un Generale aflbluto ed indipenden- 
te non potrebbe effer da prioeipio, che il Prin- 

ci- 

(a) Vedi Polibio lib-I- cao. 32. 

(b) Cabria Ateniefe prelTo PInurco dicea, che 
un Kfercito di Cervi farebbe pii) da temerli, fé avelTe 
per capifno un Leone , anziché un Efcrcito di Leo- 
ni , che fofle condotta da un Cervo . Vedi gli 
fte^ni ffc. Onde Tacito fcrifle, che debbaii far più 
Cooto dei Duce, che di touo J'Efeicito. 
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cipe fovrano ftcflb ; ovver colui, eh' egli 3^ 
vrà fcelco, ed a) quale avrà afHd.ita tutta la 
fua autorità fomma ed afluluta.I Politici hanno 
grandemente difputato,fe fia meglio pel buon 
cfjto della guerra, che il Principe ramminidrj 
per fe medefimo , e colla fua prefenza , ovve- 
ro per mezzo de’ fuoi Generali : ma la lite noq 
é peranche decifa. Si conviene tuttavia quali 
da tutti, che nelle guerre di leggier iqomen- 
to poffa un Principe valerli de’ Tuoi Genera- 
li : ma che in quelle d.i gran confeguenza debr 
ba egli ReflTo metterli alla tella delle Tue ar- 
mate per regolarle , ed animarle (a) . Il qu^l 
feniimento benché fia feguito da molti gravif- 
limi Politici ; pur ce ne ha di alcuni , che for 
ilengono non dover mai un Sovrano ammio^ 
(Irar per fe RelTo la guerra ; ma fempre do- 
verne afiidare l’ amtniniUrazjope a’ Tuoi Genera- 
li . I. Perchè la morte , e la prigionia di uq 
Sovrano farebbe più danno allo Stato , che ta 
perdita di una battaglia. 1{. Perché fopratuccp 
nel tempo della guerra non deve un Principe 
mancare a guidar le redini del governo iotee* 
no: perché allora fpecialmente fogliono fvilup- 
parfi i mali umori , che perturbano il fereiro 

dei- 

co Vedi l.ipGo Lib. V* delia PaU/tica Cap. JUfU 
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della ioterna tranquillità dello Stato . III. Per< 
chè quando i Principi non abbiano I* ambizione 
di fegnalarfi con delle militari imprefe , e co- 
gli onori della conquida, e del trionfo , le guer- 
re non fono alcerto così frequenti (a). Le qua- 
li difficoltà non fono così infolubili ,come pof- 
fono apparire (b) . Dall’ altra parte poi fono 
molto chiari, e manifefti gl’ inconvenienti , che 
debbo uno Stato ed un Principe foffrire per 
]' amminiftrazione delle guerre affidate a’ Tuoi 
Generali. Imperciocché I. la fomma autorità, 
e libertà dì agire , è fpelTe fiate in un Gene- 
rale limitata, e rattenuta almeno da certe pre- 
cauzioni, e riguardi fegreti, che non Io fan- 
no agire, come forfè vorrebbe. II. Speffiffimo 
ancor addiviene , che gl’ intcreffi di un Gene- 
ral Comandante ripugnano con quelli della Na- 
zione, e del Principe . Almeno è certo , che 
un Generale non mai dq termine alla guerra 
con fuo piacere. Imperciocché finita che farà, 
finito è ancor per lui il comando fovrano ed 
iiffoluto,ed infieme con quello i vantaggi, che 

P la 


(a) Vedi il libro Des Corpi Poliiiques Liv. VII. 
^bap.i. e 3. 

(b) V'cdine la foluzione nel belliflìmo e raeioaa- 

t? Julia Educazione de’ Principi , del douiifiino 

Cavaliei Planelli, C'aj>. 2.. 
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la guerra gH arrecava . Annibaie certamente, 
uomo di aufteri cofl;umi,e ule, che non fein- 
brava di eff^r nato in Africa per la gran pu- 
dicizia, che usò con tante prigioniere di guer- 
ra (fl)^ non poteva, come credefi dai volgo, 
efler trattenuto a piombar predo fopra Roma, 
dopo la vittoria di Canne, per le mollezze, e 
delizie Capuane. Egli piuttodo non volea finir 
la guerra, per non edere richiamato in Carta- 
giae ; afiinchè fofle Tempre più creduto necef- 
fario per la confcrvazione , e tutela della Tua 
Patria (è). Onde fi deduce, ch'eflendo nelle 
Idonarchie bene dabilite il Tolo Sovrano colai, 
che ha k fomma potedà neceflaria , per am- 
minidrare liberamente una guerra,* ed eflendò 
«gli folo , che ha comuni colla Nazione i prò- 
prj interedì : egli folo per forza del Tuo ca- 
rico deve metcerfi alla teda de' Tuoi eferciti , 
e comandar alle truppe . La dia prefcnza in- 

fiui- 


(a) Vedi Giuftino lib. ii cap. 4. 

(b) Ne’ tempi di Errico IV potendo In mn Rior- 
nata il fiRlio del iMarefd^llo di Hiron far priRionie- 
rn il Duca di Alaycnne , il protiioior delle discordie 
interne, fu impedito dal padre . Itnperciocchd quella 
priRionìa, benché gloriofa pel figlio , dava nondime- 
no termine alla guerra . Onde dolendofene il figlio 
col buon padre: quelli rifpofe lui; taci JioriUtelio; ter- 
lUrem noi a cafa a piantai cavoli ? Vedi 1' autore della 
Storia di Errico il grande, Part-Il. 
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fluirà molciflìmo a riportar la vittoria : per- 
ché raddoppia la forza ed il coraggio de* 
fuoi. Antigono, dice Plutarco (a) , fcorgendo , 
che il General Comandante della battaglia na- 
vale contro Tolommeo,era caduto in gran ti- 
more, per la moltitudine delle navi nemiche', 
torto p>er animarlo , gli dilTe : me poi qui pre- 
fme con quanti Duci di Tolommto tu paragoni? 1 IL 
Niccolò Maccfaiavelli aggkigne , che un Prin- 
cipe debba perfonalmeate andare nelle fpedi- 
zìoni, per fuggir poi la necelTità di aver a vi- 
vere- con fofpetto , o efler ingrato (i) . Il 
Principe nondimeno, il quale vorrà per fe me- 
■dellmo amminirtrar la guerra , la farà Tempre 
da General Comandante , non già da cavaliere, 
■e da pedone, efponendofi forfè troppo. Tutti 
egli fcritcori di Francia, che hanno (limato, che 
un Principe non debba mai andar egli rteflb a 
^comandar nella guerra , hanno rivolto Io fguar- 
do agli efenipj di Francefoo 1. e di Errico 
IV. , i quali vollero dar faggio di bravura, e 
di fortezza militare con efporfi fovvente e 
•-troppo a’ rlfclii , anzi che di grandiflimi Co- 
mandanti nel tenerfene Tempre lontani . Soglio- 

P a no 

. (0 Vedi gli jipoftfsiyni . 

(b) Vedi U Lib.i. )U‘ Dijctrfi /apra Cap.}** 
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no ancor allegare I’ efempio del gran Carlo 
XII. Re di Svezia; ma quelli non ebbe minor 
entufiafmo de’ primi nell’ agir anzi da foldato, 
che da Generale. Un Principe, che marcia e- 
gli fteflb alla tefla della fua armata , deve te- 
ner fiffi gli sguardi della mente alla feguente 
madlma politica; ch'egli operando ^ ed efpunendoji 
troppo a’ perigli f accrejce il fuo Efercito di un fot- 
dato, ma priva forfè il medefmo di un capo tanto 
interejfante la truppa, quanto è l’anima al corpo 
animato. 

5. IV. Colui, che comanda indipendentemen- 
te alla truppa in tempo della guerra , o che 
fia il Principe fteflb, ovvero un fuo Genera- 
le delegato da lui a prefedere allafommi del- 
le cofe,dev‘efler adorno di cinque nobiliflime 
virtù , cioè della foìenza militare , della virtìt , 
o valore, della prudenza, àeW’ autorità , o cre- 
dito, e àeìlì fortuna , o felicità. I. E necefla- 
rio, ch’egli fia fregiato della feienza militare i 
cioè eh’ egli fappia , e fia per la fperienza e 
pratica ftefla della guerra , molto iftrutto del 
meftiere. Non deve dunque folamente faper 
la fua nobii arte, per aver letto moltiflìmo,e 
per aver afcoltato molti di tai precetti. Z.0 pt“ 
rizia, dice Ariftotele, nel comando della guerra 
( eh’ egli chiama prefettura ) debbeji aver in mag- 
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^or conto , che il valore (a) . Onde Cicerone per 
ciò fpecialmente celebrava Pompejo ; e fofle- 
neva, che doveaft mandar nella guerra contro 
Mitridate: perchè non ci era genere di guer- 
ra, nel quale la fortuna non avealo efercitato 
(b). Un Generale, che abbia fpecialmente fpe- 
rimeniato la favorevole , ed avverfa fortuna , 
è imperterrito: l’ efito delle fue imprefe non 
può, nò dev’eflere infelice. II. Alla fetenza, o 
perizia del meftiere dtv’egli ancor accoppiare 
quella che diced propriamente virtù , e che 
noi a Tuo lucgo abbiamo appellata fortezza.Pet 
la quale intendiamo qui non fulo un certo no- 
bil vigore di corpo, e di animo: ma eziandìo 
una certa probità di cuore , che noi fpelTo 
llam Politi dire buon coJlume.U vigore è necef- 
fario a! Capo di un’ armata per efercitare le 
fue legioni, anche fenza il timor della guerra; 
e per agire in guifajcome fe la medefima già 
foQe imminente . Per un tal nobil vigore farà 
egli Tempre il primo ad intraprendere le fati- 
che, ed i travagli, e le giornate molefie. Il 
medePimo farà si, che pofla dire fenzt periglio 
di odentazione a’ Puoi fuldati : lo voglio , che 

P 3 voi 


(0 Vedi il Lib. V. della fui Politica Cap.lX. 
(b) Vedi la Tua Oraziooc prò Lrge Maniiia. 
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voi Tolo imitiate i miei fatti, non già i miei 
detti; e che apprendiate da me non la teoria 
foltanto , ma la pratica della guerra (<i) . Quin- 
di é, che Catone preflo Lucano, egli fteflb di 
fua mano porta, e prende le macchine ; pre- 
cede nella marcia 1' anfante faldato; dimoflra 
col fatto di tollerar le fatiche ed i travagli , 
non già comandargli femplicemente altrui (Z>) . 
Cicerone nobilmente efprefTe quello vigor che 
io dico dovere adornar il corpo, e Y ingegno di 
un bravo Comandante. Imperciocché egli vuo- 
le, che non moUri di fdegnar la fatica fpe- 
cialmente nel tempo del travaglio ; che (la for- 
te ne’ perigli; che (la indullriofo , e diligente 
nelle operazioni , ed imprefe ; che (la follecito, 
e veloce nel confeguirle (c). Sotto quella vo- 
ce virtit noi ancora intendiamo la probità del 
coAume; fenza della quale egli non potrà mai 
comandar con felicità , ed aver della grande 
influenza fuH’ animo de’ Tuoi folJati.In un bra- 
vo Comandante adunque non deve folamcnte 

far 


(0 Vedi Livio lib.VII. 

(b) Vedi Lucano lib. IX. 

Il>Ji manu J'ua Jila ^erou JrclicJit anheli 
Militii ira leda: mmjiiat tclerurt lubores , 

Non juhet 

(0 Vedi l’oraaioQc citila. 
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far pompa il valore del corpo, e deirammo; 
ma molte altre virtà debbono accompagnare 
un tal valore. Egli debbe efler adorno fpecial* 
mence della integrità, e della giudizia : dev* 
efler temperante, fedele, benigno, umano , e 
clemente. Le quali virtù deve praticarle tutte 
in un grado eminente. Sopratucto poi dev’ef* 
(èr veramente religiofo, e pio verfo la Divini* 
là; onde deve fperar la felicità delle fue im* 
prefe, come indi a poco diremo. E dev' efler 
religiofo non folamente col portar buoni Tenti* 
menti della vera religione ; ma benanche col 
praticarla , e col proteggerla . 

V. La Prudenza y o Provvidenza è nn’ altra 
virtù, che deve adomar l'anima di un bravo 
Comandante. E' principal parte di quella vir* 
tu, il non affidare giammai tanto in alcun tem* 
po alla bizzarra fortuna , fe non quanto cosi 
vogliano, e richieggano le circollanze. Hanno 
quindi Tempre i gran polìtici fitto poco con- 
to di quei Generali , che hanno operato con 
ferocia , e con troppa fretta ; i quali , co- 
me dice Tacito , fono anzi migliori nel dì- 
fpregiare i nemici, che nel vincerli , o evi- 
tarli (a). Tuttavia tali Comandanti troppo ar- 

P 4 di- 


ca) VediLivtolib. ai, e Tacito lib.tr; delle Scorie. 
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diti, e folleclti, ed imprudenti fono dal vctl- 
go commendati alTaifljmo , e lodati a cielo.Im* 
perciocché la mora, o ritardamento agli uomi- 
ni Holidi , e barbari fembra fervile ; laddove 
la fpllecita e pronta cfccuzione pare più pro- 
pria di un anima nobile , e regia . Onde (i 
è creduto , che fe mai doveafi lafciare all’ ar- 
bitrio, o voti de’fuldati la fcelta del Coman- 
dante, o Imperadore , che dovefle far fronte 
ad Annibaie, dopo la disfatta di Canne , fen- 
za dubbio cofloro avrebbero a Fabio prefe- 
rito , ed anteporlo qualche Minucio (a) . Au- 
gudo fu di opinione, che nelTuna cofa con- 
veniffe meno ad un perfetto , ed ottimo Du- 
ce, quanto la fretta, e la temerità . Impercioc- 
ché gli errori , che un Comandante commet- 
te nella guerra per imprudenza , non ammet- 
tono ammenda; onde pafsò ancora in prover- 
bio, che non è lecito nella guerra peccar due 
volte (A). All’incontro non può quafi non er- 
rare chi comanda con fretta , e con poco àc- 
corgiroento, avendo piuttoflo gli occhi indie- 
tro, che innanzi. La temcriià, dice Livio nel 
luogo citato, mn folamcnte è Jlaltayma è benan- 
/ che 

( 3 ) Vedi Livio lib- ai. 

(b) Vedi Vegezio liU. I.cap. 13» , 
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che infelice. Onde il giudiziofo Polibio offervò 
(a), che la celerità, e l’audacia, e l'impeto 
(con figlia co , la vanità, ed il faflo, o arrogan- 
za di un Generale fono certamente fpefTo piìl 
opportune , e plìi giovevoli per gli nemici ^ 
che per gli amici . Imperciocché colui , eh’ ò 
imprudente, e precipitofo, è foggetto a tutte 
le inftdie, e frodi odili . Onde debbefì aver 
per ferma la fentenza di Euripide , che fia mi- 
gliore un Duce canto , e circofpetto , che ut» 
difprezzante ed audace (à). La qual virtù del- 
la prudenza non deve già, come può fembra- 
re a’meno accorti, render un Comandante trop- 
po lento, e fenz’ azione : ma deve fari’ agire 
con ragione, e con picctòla fidanza filila for- 
tuna. Quando un Generale cosi fi conduce non 
è dalla doltezza del popolo, e da’/fuoi cittadi- 
ni (Certamente celelrrato; ma è al certo temu- 
to dal fapientc nemico (tr) • 

- §. VI. Dive innoltre un ottimo Generale 
efler adorno dell’ ayrorlié , o credito. Non fo- 
lo i fuoi , ma benanche i nemici debbono effe- 
re prevenuti della fua virtù, e prudenza . Que- 
lla 


'a) Vedi il I.ib. HI. 

’b) Vedi le FenyDe di Euripide* 
c) Vedi làvio Lib. 23. 
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fh prevenzione accrefce il coraggio de* Tuoi 
soldati, ed atterrifce, e sgomenta il nemico . 
E fenza dubbio interelTi moltifTinoo, per la fe< 
lice aromminifl razione, e pel buon eGto della 
guerra, l’ opinione, o prevenzione, che i ne* 
mici e gli amici ban formato degl' Imperadori, 
o Generali Comandanti . Io fcorgo , che gli 
autori antichi molto intefì degli affari della 
guerra , han da molte cagioni Gffatta virtù de* 
hvato. E primieramente dall’ idea del potere 
e del valore; eifendo gli uomini così fatti , 
che volentieri rifpettano, e temono , e guar* 
dano come Numi gli uomini potenti, e valoro* 
fi. In fecondo luogo dalla probità de’cofioroi; 
effendo neceffario , che in un Principe , ed in 
un fommo Duce rifplenda fopracutto la pietà , 
e la religione. Ariflotele dice, che un Princi* 
pe, il quale prenda feria cura delie cofe di- 
vine , e della religione , non ha che teme- 
re per parte de' Tuoi , e molto meno degli e* 
fterni nemici (n) . Imperciocché i Tuoi non 
mai pofTono temer ingiuflizia da un Principe 
buono., e religìofo , e che ha del cifpeuo pec 
la Divinità: gli eflerni nemici poi temono quel 
Principe , che fon prevenuti goder già della 

(a) Veli il Lib. V. delia liu Poluica Cap. JI. 
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«tela e della protezione divina . Qiiei che han- 
no vera religione, e temono IJdio,non teme- 
ranno i nemici, benché maggiori di numero ; 
perché Iddio è con loro (a) . In terzo luogo 
dalle maniere ederne. La politezza, e la com* 
poftezza del gefto, e fpecialmente del volto 
grave e ferio, conciliano riverenza, ed accre- 
fcono il rifpetto . Il Volto tuttavia , mentr’ è 
ferio, e grave, ed augnilo ; non dev’eiTerpie- 
no di rabbia , e di minacce , Altrimenti colo- 
ro, che fi accollano, in vece di concepire ^a- 
inore, e rifpetto, concepiranno anzi del timo- 
re, e dell’odio. Ma la facilità e dolcezza de* 
coilumi , e delle maniere, non deve degenerare 
io viltà, ed in bafiezza . Ella deve rendere i 
Principi , ed ì fommi Duci umani , e benigni 
ma non deve avvilirgli in pregiudizio dell’ au- 
torità', e maefià. Quindi Scipione prefib Ap- 
piano dicea, che i Comandanti troppo dolci , 
t facili , ed abbonanti, fono anzi più utili a’ ne- 
mici ; e che gli aufteri , e pieni di rigore fono 
giovevoli a’ fuoi . Imperciocché i foldati foglio- 
no efier contenti de’lor ca{n quando fon facilt- 
cd ameni ; ma fogliono nello ftefib tempo di- 
fprezzargli, e tenergli a vile. All’incontro fo- 

glio- 


(») VcJi H D«»*c. Cap. ,\X V. I, t 4. , 
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giiono afrer dell’ odio , ed abborrlmento pél 
capi troppo auderi; ma nondimeno fogliono a’ 
coftoro ubbidire in tutto . Il perchè Vegezio 
vuole, che un ottimo Duce debba acquiflarli 
deir autorità per lo rigor della dirdplina ; e 
che abbia Tempre a punir i delitti a tenor del- 
le leggi; e che non debba far credere, ch’e- 
gli fia facile a perdonare (a) . Ma un tal rigo- 
re deve ancor qualche volta efler mitigato ed 
addolcito dalla umanità, e dolcezza dicudumi, 
onde abbiamo più innanzi ragionato. 

§. VII. NeflTuna cofa influifee tanto nell’ 
autorità di un fommo Imperadore , o Comandan- 
te , quanto la felicità , o fortuna . Non tanto a 
riguardo della fomma virtù , o valore , dice Ci- 
cerone, quanto per la fortuna, furono fpeflif- 
fime volte affidati de’ grandi Eferciti , e l’am- 
minidrazion di guerre gravilTime a MafIimo,a 
Marcello, a Sipione , a Mario (h) . Neduno 
può certamente predare a fe medefimo la fe- 
licità : elTendo queda un gratuito dono del Cie- 
lo. Ella tuttavia Tuoi edere Tempre fida com- 
pagna del configlio, della ragione , d^lla pru- 
denza. In ogni altro mediere é grandilTima 1’ 

in- 


(a) Vedi Veg. I.ih. IH. Cap X 

(b) Vedi l'orazione prò lege Manilio . 
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influenza della fortuna ; ma fpeclalmente in 
quel della guerra . Quindi un Principe nella 
fcelta di quei , che debbono comandare alla 
truppa, deve Tempre volger gli occhiagli uo- 
mini felici, e fortunati; a’ quali ubbidirtrono e 
favorifcono ancor i venti , e le tempefte ; ed 
a’ quali mentre dormono, tutto felicemente pre- 
paran gl’ Udii, dice un antico Comico. Ond^è, 
che fpeflb la vittoria piove loro in feno dal 
ciclo (d). 



; CA- 

c») Vedi gli AMlJi di Terenzio, 0 Livio Jib.VII. 
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' C A P O X. 

Della condotta di quei, che comandano 

^ NELLA CUEKRA . 

I-T T N bravo ed ottimo Comandante , il 
guai voglia acgaidar dritto alla fa* 
ina, e ritornar vincitore nella Patria, oltre del- 
la pratica efatta delle cennate virtù; deve pu- 
ranche badar ad una favia e prudente condotta. 
La condotta , dice Lipfio , o è retta, ovvero 
ebbliqua {a). La prima tende alla vittoria per 
le vie piane ed ordinarie, come mercè dal va- 
lore nel far giornata col nemico a campo aper- 
to: la feconda poi per le vie (Iraordinarie, ed 
obblique , come per mezzo degl’ inganni , delle 
infìdie, degli agguati ,*degli Aracagemmi. E 
primieramente non ci ha verun dubbio, che la 
condotta in generale, rende un Comandante 
degno di meraviglia; e che per confeguir la 
vittoria vale più la condotta, che la forza. I 
Cartagìnefi folevan quindi punire quei Coman* 
danti, che avean tenuta cattiva condotta, ben- 
ché 

(a) Vedi il Ub.V. della Politica Cap.XW. 
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cfaé fofTero toraaci vittorioG. Imperciocché in 
fai cafo la fdtcicà della vittoria doveaG anzi 
tutta al favore, e protezion degl’ IdJii immor* 
tali (a). Onde Fabio preiTo Livio dice , che 
un ottimo Comandante non deve troppo eoa* 
tare fdla fortuna ; ma falla Aia mente, cioè 
filila buona, e ragionata maniera da condurfi. 

II. Poiché tutto é lecito contro il nemi' 
co per confervarci, fin tanto che quefià non 
lafcia roGiaazione d’invadere, o pertarbaro 
le Bofire proprietà, o dritti: fi feorge quindi, 
che un bravo Comanflaote non viene a manca- 
re alia giuGizia naturale, tifando ancor qualche 
volta deHa condotta obfaliqua . Il dolo nella guer- 
ra, dice Ulpiano, non lignifica altro, ebe una 
ceru defirezza ed attività d’ ingegno ; egli è 
buono; e Tpecialmente allora, che fi ufa con- 
tro un nemico pubblico (Z>) . Gli Spartani , di- 
ce Pluurco, benché agguerritilfimi , fiimavano 
una guerra condotta mercè degli Siratqgemmi,c 
delle imbofeate, un’azione aflai più degna dell’ 
uomo ragionevole , che quella condotta per la 
fola forza , e robuftezza del corpo (f) . Gli Strq- 

■' (a) Vedi Val.Mafs.Lib.XI.Cap.VI. 

ibi Vedi la fcg. 1. de rido. 

(c) Vedi -Fliurco in Hdatulk • 


»40 


DOVERI 


tagetnmi furon così delti , o perchè debbon 
rinvenirfi dal fommo Dace dell’ Efercico, o per- 
chè fon fopratucto degni di lui (a). A’ quali 
non mai fu contrario il grande Omero, e mol- 
to meno Senofonte: i quali fcmbra, che avef- 
fero opinato , che nella guerra non ci foffi 
condotta più utile, o più lodevole dell’ obbli- 
qua, e del dolo (b). Imperciocché con quella' 
condotta un bravo Comandante viene a rifpar- 
miar molto il fangue umano , almeno de’ fuoi , 
cd abbrevia il tempo delle oflilità,e delle rui- 
ne. Ond’è che Pindaro cantafle; che Ila leci- 
to ad ogni modo fiaccar l’ impeto del nemico; 
e Virgilio, che fofle inutil cofa andar cercan- 
do, fe il nemico vincefle per virtù,© per in- 
gegno (c). Al qual fentiroento non fi oppofe- 
xo i due gran politici Tucidide, e PoIibio:nd 
manco i Padri della Chiefa; i quali pronuncia- 
rono rotondamente, che qvapdo fiali intrapre- 
fa una guerra giuHa, noh interefli poi più la 
giullixia, fe fi combatta apertamente , o per 
agguato (d). Ma non è già, che io voglia con 

ciò 


(a) Vedi Frontino neila Pref. , e Lipfio Lib. V. 
della Politica Op. XVII. 

(b) Vedi Omero nell’ OdiOca, e Senof. Hipparch, 
(ci Vedi Pind.Od. 4. , e Virg. lib. XI. doli’ Encidl. 
(d) Vedi Tucid.Ltb.V. e Polibio lib.IX, e S» 

Agoiliao (opta Ciosiièi Quzù.X. 
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ciò autorizzare la mala fede , che io ho ripro- 
vata innanzi . Imperciocché quando fì è qual- 
che cofa conchiufa *o’ nemici , e fi è loro 
prumefia ,* hilogna gelofamente cuftodirla , e 
non abufarfi della forza contro il vincolo del- 
la parola . Anche fra i nemici pofsono aver 
luogo alcuni dritti , che debbono riputarfi in- 
violabili. 11 doloy che io filila fcorta degli auto- 
ri più fapienti ho qui approvato , non è che 
una defirezza d’ingegno in gabbare U nemico, 
e nel prevenire i Tuoi sforzi, o renderli vani. 
Alla quale obbliqua condotta nelTuno degli anti- 
chi fcrittori,fcor|^,che fiafi oppofto a ragion 
della ingiufiizia ; ma piutcofio a riguardo della 
minor lode , e decoro . Eglino {limarono meno 
gloriofa una vittoria riportata mercè delle in- 
fidie , e deH’ inganno» che del .valore,. Gli A- 
chei , dice anche Polibio (u) , abborrirono code- 
fti artifizj, ed inganni ; e non voleano vin- 
cere i loro nemici, che a campo aperto . Ira- 
perciocebè (limavano, che non fofle Juminofa, 
e (labile, e ficura quella vittoria, che fi fofie 
cosi riportata, non elTendofi potuto atterrire 
il coraggio , e 1’ ardir de’ nemici . Coloro infat- 
ti, che vennero a foccumbere per inganno , 

^ . 

(a) ilb.Xm. 


* 
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foglìono riforgere; efltnclo così perfuafi , che 
non furon vinti per val^e , ma per intra con- 
tingenza, ed artifizio (a;. Quindi Euripide nel 
Refo cantò , che nefi’un valentuomo di alta 
mente e fublime, penfa di uccidere il fuo ne- 
mico di nafcoflo, ma alla fcoverta,ed armato. 
Euripide dunque, Polibio, Tacito , Claudiano, 
rioro (A), ed altri non mai riprovarono la vit- 
toria riportata fui nemico mercè deH’infidie, e 
del dolo ingegnofoy come ingiufta ; ma perchè 
poco utile, e meno gloriofa . li noftro Tafib 
diverfamente perfuaro, nella fua Gerufalemme 
cantò : 

Vincafi per valore t o per ingegno ^ 

Sevtpi e di lode il vincìtor è degno (c) . 

III. Ma vediamo qual debba eflere la con- 
dotta dritta, e lodevole , che un ottimo Co- 
mandante deve feguir nella guerra . Vediamo 

in- 


(a) Vedi Tacito nella vita di Articola . 

(b) Vedi Floro Lib.I.Cap.Xll. 

(c) Cicerone nel Lib. I. dc®li Uffici condanna la 
frade, e la mala fide negli HelO Comandanti Romani . 
Ala la buona fede, fecondo le teorie di quello Filo- 
fufo, non è , che ia cojlanza , e la verità de' detti e 
delle cenvtfitiam'. Colui dunque è di mala fede, che 
manca a ciò che ha detto , o convenuto ; o colui , 
che nel dire, o nel far contratto ha mancato alla ve- 
rità . Fuori di quelli cali la moia fide è tratto d' inge- 
gno > come abbiamo detto . 


Digitized by Google 



DEL soldato; 245 

infieme i vizj di una tal condotta . I. Nell’ 
attaccar la battaglia , e nel venire alle prefa 
col nemico , deve molto contare fulle favore- 
voli circoftanze, cioè fulla occailone propizia. 
Imperciocohé alcuni punti favorevoli e felici 
decidono della vittoria : e vagliono affai non fo- 
Jamenie nella guerra, ma benanche intatte le 
altre cofe umane ; che anzi f occafione fuoi 
effer più giovevole del valore (a). Deve quia, 
di un ottimo Comandante effer fempre fulle ar. 
mi , ed attento ; affinché poffa profittar de’ 
momenti felici, e non mancar alla favorevole 
occafione . II. Deve diligentemente prender 
cura della Fama . Onde deve badar bene alle 
dicerie, che, fi fpandono; poiché han moltifll. 
ma influenza ad eccitar il timore, o la fperan- 
*aj e fpdfo ancora i falli rumori ottengono 
le veci del vero. Dev’ egli dunque fomentar 
le dicerìe favorevoli, e fmentir le contrarie . 
Deve fpecialtnente effer collante contro lofal- 
fe j e feguire , fenza perturbazione , ciò che 
merita di effere approvato, non già quel che 
fuole approvarli . Imperciocché fi comanda ma- 
le, allorché il Popolo, ed il volgo iniluifcono 

2 coi 

Cap.^XXV?.'^‘ ® Vcgezio lib. Ili- 
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coi lor pregiudizj fulla condotta de’ fonami 
Duci . Un bravo Comandante , alla guifa di 
un Configliero vorace , e degno da prefedere 
ad una illudre Città , dev’eifer fuperiore alle 
prevenzioni della plebe, e regolarli come dice 
il fofifla Dione . Jo per me fon di awtfo, dice 
codui , eh' eì debba ejjer preparato , e munito con- 
tro quanto può accader di moleflot e fpeciahnente 
eontro alle maldicenze j ed all'ira della moltitudi- 
ne i eh' ei debba fomigìiare a' promontorj formatori 
di un porto , che affrontano tutto V impeto del ma- 
re, ma confervano l' interno immoto e tranquillo; e 
debba perciò efporfi animofamente agl' impeti ca- 
pricciofì del popolo : e frema pur egli , e fi adiri , 

$ fparli di lui , e faccia checche ei jt vuole , egli 
non deve fcuoterfi perciò , e neppur mnjlrarfi fenfi- 
bile a cosi fatte Jlravaganze , ni gonfiarfi fe lo a- 
fallano , nè fe fanno prova di fvillaneggwJ», per- 
der punto della fua magnanine r e t^fiante tran- 
quillità (a) . III. Poiché neOiino viene oppreflb 
con maggior celerità, quanto colui, che nulla 
teme ; quindi è , che un ottimo Comandante 
deve fuggir la troppa ficurezza . Imperciocché 

il 


fa) Vedi II Corfi Ridonato di Letteratura Greca 
del Signor Ab.Cebioici.noftto dottllliino amico, Tom. 
Il.pag.i47. 
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il nemico non curato diventa più forte e più 
vigorofo per la ftefTa non curanza . Onde 
dev’eflergli Tempre prefente nell’ animo quel 
precetto, jhe nella guerra niente debbefi di- 
fprezzare; e che non Tenza ragione fu detto. 
Che la madre di un uomo , il quale teme, e 
fta in guardia per ogni CoTa , non Tuoi pian- 
gere . Egli è incredìbile quante Tciagure Tuoi 
produrre la troppa fiducia , e ficurezza . IV. 
Deve ancora un prudente e favio Comandan- 
te prender minuto conto di tutto. Egli è ne- 
Cefliirio , che conofca bene le fue forze , e quel- 
le del nemico , il Tito de’ luoghi , la natura del 
paefe. Il grande Annibaie fi lodava ed ammi- 
rava Tpecialmente per Ciò , che a lui eran con- 
te e pale'fi tutte le cofe a’ nemici appartenenti, 
ugualmente come le fue proprie (a) . I giudi- 
zìofi Polìtici non approvano la condotta degli 
Spartani , che non eran foliti renderfi informa- 
ti del numero de’ loro nemici (i) . Un favio 
Comandante innoltre dev' efaminar con diligen- 
za lo ingegno o i’ indole de’ nemici , e fpecial- 
mente del di lor Duce, la natura, ed i cofiu- 
ini di quei popoli, a’ quali porta la guerra (c). 

Q 3 So- 


(a) Vedi Livio Lib.XXIL 
(l>) Vedi Plutarco, e Liplìo lib.V. della Folitic» 
Cap. XVI. 

(c) Vedi Polibio Lib.lU. 


D 0 V £ R I 


Sopratatto poi deve confiderare, quando deve 
far giornata , che non deve mai operar a cafo, 
e fenza configlio. Onde Paolo Emilio ftimava, 
ed era folito dire, che ben di rado un ottimo 
Comandante veniva a combattere a campo a- 
pcrto co! nemico fenza necelTìtà , e fenza una 
occafione grandemente propizia (a) . Impercioc- 
ché fefito della guerra è fempre incerto; e 
gli accidenti inopinati fono prelTo che inOniti. 
Deve quindi condurli con lentezza, e con in- 
duggiamento, fopratutto allora, che deve at- 
taccar la battaglia con un Efercito refo già 
feoraggiato dal tempo, e dal luogo inopportu- 
no . Molte guerre fenza dubbio terribili da 
principio, ed impetuofe, andaron poi a fvani- 
re per la mora de’ prudenti Generali , che s’ 
ingegnaron di crear noja alla impazienza nemi- 
ca * Lo fteflb ritardamento, dice il gran Seno- 
fonte , fa perire una qualche parte de’ prepa- 
rativi della guerra (A) . Le fole circoflaitze deb- 
bon qualche volta vincer h mora, e la lentez- 
za. Quando mancano i viveri , il danaro, gli 
ajuti ; bifogna allora tolto prefentar la battaglia 
. al 


(a) Vedi Gellio I.ib.XIII. delle Notti Attiche , 
Caji. Ili. 

(b) Vedi la Ciro^edia lib.XII. 
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al nemico . Imperciocché in circoftanze cosi 
critiche, ed in balia di una si lieve , e tenue 
fperanza, i foli configli, e determinazioni co- 
raggiofe , e da forte , fono le più utili , e più 
Ccure. Anche nel cafo,che un ottimo Coman* 
dante, il qual fia attento , fobcio , prudente, 
conofea dopo maturo configlio , ch’egli fia da 
più del fuo avverfario i non deve diflPerir la 
prefente fupcriorità nell'attaccar la battaglia (a). 

Fuori de* quali cafi della necefiità, o della fu* \ 

periorità, non bifogna , che mai confidi falla 
cieca fortuna. Bifogna altrimenti , ch’egli emu- 
li , ed imiti la pazienza di Fabio ; il quale col- 
la fola pazienza , e col folo indugio fulle vette 
de’ monti fiancò l’ardor de’ nemici, e reftitul 
Roma allo fiato primiero di libertà , e di pa- 
ce. V. Appartiene puranche alla buona con- 
dotta di un bravo Comandante , ch’egli badi • 
al tempo da dar la battaglia . Egli deve per lo 
più, dice V(t:gczio, forprcnder l’inimico , men- 
tre mangia ; mentre è ftapcp dal cammino ; 
mentre pafee i Tuoi cavalli ; e mentre non ha 
venin fofpetto di efler attaccato (ò) . Deve in- 
di badare al luogo , aifinché fia più opportuno 

0. 4 pe’ 

(a) Vedi Vegezlo Lib. IlI.Cap.II. 

(b) Vedi Vegezio X^ib. III. Cap.XJUI. 
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pe’ fuoi , che pel nemico ; perchè fpeflo giovi 
più il podo, che il valore. Un Comandante , 
per efempio , che ha molta forza di cavalleria, 
deve deCderar gli aperti piani . All’ incontro fe 
vale per la fanteria, fcelga le ftrettine , ed i 
luoghi, che Cana impediti da folli, dà (lagni, 
d* arbori (a) ; Finalmente deve badare alla buo- 
na difpofizione dell’armata, ed a fchierarla iti 
itiodo ingegnofo . Imperciocché una buona e 
favia dilpoftzione giova moltilQmo ; ma fe la 
inedelimà fia fatta fenza perizia , e fenz’ aleuti 
arte, i guerrieri ancor che bravi rellerannò 
fenza dubbio battuti (i) . Omero ci lafciò nel- 
la Iliade una forma molto brillante da fchiera- 
re l'efercito (c). Ad ima buona difpofiziohe 
appartiene, dice Vegezio (d), che fi tengano 
nafeofii i foldati fufiidiarj: i quali debbon flar 
quali in agguatò , e fopravvenire all’ improvvi- 
fo, rendendoli cosi più terribili : avendo le 
cofe inopinate, ed improvvife mokilTima foiza 
per isbigottire ed abbattere. Bifogna poi Tem- 
pre prevenire il nemico nello fchierare 1’ efer- 

ci- 


(a) Vedi Tacito lib. Il.'de^ti jinnali. 

(b) Vedi Vegezio lib. HI- cap. XIV. 

(e) Vedi r Iliade dai verfo , che incomincia, 
yltque tquitft fojuit (^c. 

(d) Ivi Cap. XXVII. , C Tucidide Lib. V. 
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cfto. Imperciocché cosi puoffi fenza refìdenza 
far ciò che fì vuole , e quel che G giudica 
piò vantaggiofo a farG (a) . VI. Allorché deb- 
befì attaccar la battaglia, fa d’uopo , che uq 
ottimo Duce G moGri allegro, e rereno,efol- 
lecito; e che faccia apparire nel volto e ne- 
gli occhi l’ardore del Tuo animo . Impercioc- 
ché qual coraggio moGreranno i faldati , se 
fcorgono il di lor capo avvilito , e difanimato 
correre quà e là? Son certamente neceOltati 
a fuggire quei che fcorgono il di lor capitano 
nello Gato di difperazione , o di avvilimento. 
Deve quindi egli allora fopratutto eccitargli al 
coraggio, ifpirargli un nobile ardire , efortarlì 
nobilmente, con alleggerire le cagioni del ti- 
more > e quindi del periglio. L’ efortazioni,ed 
ancor qualche volta le preghiere ( e fpecial- 
mentc quando il Duce è adorno dell’autorità, 
o credito) in qneGi fatali momenti fono di 
grandidima forza. VII. Che fé nell’ arder del- 
la pugna , il fuo efercito moGri di non regge- 
re fortemente all’ urto del nemico , ma d' in- 
dinar già vergognofamente alla fuga : bifogna 
allora, che un bravo, e magnanimo Comandan- 
te non difBdi;ma che aG'ronti il torrente; che 

.gii 

(à) Vedi Vegezio Lib.Ul.Cap. XVIII. ' " 
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gli refifta e collo fpirito, e colla voce; che ri- 
cordi a’ Tuoi foldaci le maflTime dell* onore; che 
dica loro , che la vita è un bel nulla, fé fi chiu- 
de con vergogna , fenza un’ azione firaordina- 
ria ; xhe Tpargendofì il fangue per la patria , (i 
cambia l’incodanza della fama colla perpetuità 
della gloria. Deve in fomma un ottimo Impe- 
fadore in fimili repentàgli refi (ter egli folo all’ 
impeto de’ nemici colla fuperiorità del fuo cuo- 
re . Dev’ egli perfuadere i fuoi , che l’ efito 
di tutte , almeno di moltifilme battaglie , da 
principio lì dichiarò anzi contrario a quelli , 
che doveano riportar la vittoria (a) , In tali 
circoftanze- gli bilògna afar del coraggio ; affin- 
chè adempia il dovere di collante capitano , e 
di fortiffimo foldato . Egli allora deve farfi in- 
nanzi a quei , che han paura, ed animargli : de- 
ve trattenere quei , che cedono, e fprooargli 
all’ azione , porgendo loro buone /peranze col 

con- 


(a) Vedi Vegczio Lib. HI. Cap. XXV. II j;iudi- 
giofo Niccolò Macchiavelli cosi fa confortare il Popo- 
lo Fiorentino a riprender la guerra , dalla quale ab- 
borriva, da Meffer Rinaldo degli Albizzì : Ma plichi 
Dio aveva voluto, che le genti fujjero JÌJte rotte , la per- 
dita Jarebbe più grave , quanto ptù altri fi abbandonaffe ; 
ma je fi mcjlrata il vi/o allo fortuna, o fi f oc evmo quelli 
rimedi fi pouvano , nè loro Jentitebbero la perdita , ni il 
Duca la littoria. Vedi il lib. IV. dille Storie FioicQ- 
tinc pag. 31 8 . dell'ediz. di Coimopoli del 1769. 
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eonfigllo, col braccio, colla voce . Il qual uf- 
fizio adempiva efattamente Cefare , al dir di 
Lucano (a). Ma fe il fuo Efercico farà vinci- 
tore; bifogna anche allora raffrenar l’impeto, 
c non permettere , che 1’ intiero corpo della 
truppa fi fmembri , e fi difiipi , per infeguire 
il nemico, che fogge. Poiché fpeffo è addive- 
nuto, che un' armata già sbaragliata e confu- 
fa j disfece poi e tagliò a pezzi i vincitori,- 
che la infeguivano difperfi , e fmembrati (ò) . 
Onde Pirro fra gli altri precetti Imperatorj , 
Jafciò alla memoria de’ bravi Comandanti , che 
non debbafi ofiinatamente incalzare il nemico. 
Imperciocché cosi non folo, a ragion della ne- 
ceflità efirema, non refifie con più valore, ma 
cede eziandio dopo più facilmente (c). 

5. IV. Un prudente e favio Comandante in- 
fine non deve aver in non cale i prodigj ^ ed i 
pre/iigj , ed anche i fogni . Egli fenza fervire al- 
la Superflizione, figlia dell’ignoranza de’popo- 
li , deve far ufo dì tali mezzi , per animare , 
o atterrire, per pugnare, e prometterfi la vit- 
toria, o per fuggir l’attacco della battaglia , 

I 

. (n) Vedi Lucano Lib.VII. " 

Jpfe manu JMMt giadios, ac ttia minilfrat, 
tb) Vedi VcRcrio Lib.lIl.Cap.XXV. 

(c) Vedi Frontino Lib.U.Cap. Vt. 
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I Romani fecero grandifllrao ufo dì tali me2*‘ 
zij e rpecìalmente la religiofa loro fuperflizio- 
ne predò d«’ grandidìmi fervigj alla Patria . 
Macchiavelli oderva (a) , che Camillo favo* 
ri la credulità de' foldati Romani , che nel Tac- 
cheggiar la Città de’Vcjenti , entrati nel tempio 
di Giunone , parve loro , che la Dea accennade, e 
dicede di si alla dimanda , che le facevano, vir 
venire Romam. La prudenza di un favio Capi* 
tano deve prender occadone da tutto ciò, che 
può influir a farlo trionfar de’ Tuoi nemici , ed 
a confervare Io Stato. Bifogna riflettere , che 
1' agitazione del cuore Tuoi con fe portar in 
fogno le immagini delle cofe imminenti j o che 
le generi l’egritudine, o la divinazione di un 
animo prefago del futuro . La benignità del 
femmo Nume , dice Ammiano Marcellino , o 
che il meritino gli uomini , o che Jia Jenftbile 
alla loro affezione ^ fuole ancor a queflo modo ma- 
tùfejlar quelle cofe , che loro fovrajìano ( i ) . U 
perchè non deve difprezzar tali cofe , come 
fortuite, e cafuali; ma deve ufarne a tempo , 
ed a luogo, almeno per modificar l’animo del 
popolo, come a fe piace: eflendo il Popolo a 

ta- 

(a) Lib. I. de’ Difeorfi Jopra Livio Cap. la. 

Cb) Vedi il Lib. . Xiu. 
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tali prefligj, e portenti, e fpeciaJmente a* fo- 
gni attaccatidìtno . 

5. V.’ Un General Comandante, il quale col- 
l’ajuto delle cennate virtù , e condotta abbia 
trionfato de’ nemici ; non deve abufar della 
vittoria , e molto meno bruttarla con ogni Tor- 
ta di CHideltà, e di (Iragi . Suo principal do- 
vere dopo foggiogato il nemico , (ì é la caucet 
la, e la modedia; T umanità , e clemenza co- 
vinti . La fortuna non deve renderlo negligen- 
te , o fmoderato- ; e molto meno crudele , e 
feroce. Egli allora deve tender lo sguardo all* 
oggetto della guerra ; cioè alla felicifliima Pa- 
ce . La umanità , e la clemenza co’ vinti ren- 
derà il Tuo nome immortale, confecrandolo al- 
la gloria , afifai più , che la vittoria , e T onoi 
del trionfo. Il fuo Stato, e’I fuo Principe re- 
(lerà più tranquillo, e più Ticuro; i nemici 
cambieranno 1 ’ odio in amore , in fedeltà, in 
gratitudine , in omaggio (a) . 

§. VI. Specialmente allora , che la guerra 
ebbe per oggetto la gloria del comando, e 
della fovranità; debbe il Principe, o la Nazio- 

ne 

(a) Della Pace abbiamo brefcmente ragionato 
sei Cap. I. di quello libro . Della Clemenza poi ne’ 
Daveri del Principe Cap.lV.', e nel Principe Eroe di Poh. 
tano Cap. ultimo . . ^ 
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ne vincitrice, ufar più umanità e più dolcezz» 
co’ vinti . Imperciocché ficcorae altrimenti fi 
tratta un competitore, o noftro emoló ; altri- 
menti un nemico, che tende alla nodra didru- 
zione: così quelle nazioni , che tendevano a 
fpegnerci, debbono, poiché faranno dalle no- 
flre forze foggiogate, didruggerfi affatto . L’ 
umanità in quedi cafi non può convenire colla 
nodra flcurezza. I Romani ufarono della uma- 
nità con quei di Tufcolo, cogli Equi, co’Vol- 
fci , co’ Sabini , cogli Eroici ; gli ammifero fin- 
anche nella loro cittadinanza: ma didruflero, 
e fpenfero affatto Cartagine , Numanzia , Co- 
rinto. La ragione fi è, che quando il nemico 
tende apertamente a toglierci la foflìftenza, e 
la vita; egli riguardo a noi, che vuol invade- 
re fenza ragione, non ha più dritto di vivere, 
e quindi fi deve confiderar come morto. Iddio 
Iteffo, il quale ne’ cali ordinarj non volea la 
didruzione del nemico; in altri cafi la coman- 
dò efpreffametite, e volle, che non fi perdo- 
naffe a’ fanciulli, a’ vecchi, alle donne. In fom- 
ma quando il nemico, benché foggiogato , non 
lafcia il propofito di volerci offendere , e di- 
druggere ancora ; egli merita allora di effere 
affatto fpento . Fuori di quedo cafo raro, e 
draordinario, non deve un Principe , o Gene- 
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Tale vittoriofo abufare de’ vinti , ed effcr con 
loro crudele , e dìfuinano ; che anzi bifogna ri- 
ceverli fotto la tutela dello Stato , ed efler lo- 
ro protettore , de more majorum , dice Cicerone 
(a). A quello modo operando, la vittoria farà 
più ficura , e perpetua . Il Principe per la 
placabilitik e clemenza co* vinti, ri/pettato, ed 
adorato . 



f-' ,/i/: 


CA- 

(a) Vedi il I-ib. I. degli Uffizj , ove brcveocnte 
tiatta it o^iii bellkif. 
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CAVO XI, 

de’ fREMJ , E DELLf PENE , 

J.r.y^Li uomini di guerra , i quali vogllo- 
V T no acquìftar la lode della fortezza , 
e corrifpondere all’oggetto propoftofi della con- 
fervazione dello Stato , non debbono tnifurare le 
loro azioni da’ premj , che poflbno fperarne , o 
dalle pene, che poflbno temerne . Impercioc- 
ché così operando , non meritano di elfer chia- 
mati forti . Appartiene tuttavia alla pruden- 
te munificenza del Principe , e dello Stato di 
ricompenfare con premj ftraordinarj le azioni 
eroiche de’ bravi foldati, e de’ Capitani invitti; 
come di punire feveramente i delitti , che a- 
vranno commeffi, a ragione della lùbor dinazio- 
ne , e del- dilor tneftiere , tanto in tempo di 
pace , che di guerra . 1 premj , e le pene fono 
la molla più efficace del cuore umano , ed el- 
leno debbono efler maggiori, p minori a ra- 
gione della preflanza, o mediocrità delle azio- 
ni , che fi efiggono , o che fi làran fatte dal 
cittadino . £ benché Ga vero, che la fola pe- 
na debba dal Fuocipe miDacclarlì^ ed iuogarfi 
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poi col fatto a’ delinquenti; nondimeno a ri- 
guardo degli uomini da guerra, fembrami do- 
verli ancora le azioni grandi e flraordinarie , 
che non prendon mifura da legge alcuna , ma 
dal folo coraggio , e dalla virtù ingenita deir 
animo, e dall’ amor grande, che taluno fpofa 
per la fua Patria , neceflàriamente rimeritarli ' 
Egli non è da metterfi in dubbio, che un cid 
.radino, il qual olTerva le leggi femplicemente, 
non debba perciò afpettar del premio dalla lor 
oflervana; elTendo badante premio per lui la 
tranquillità, che egli viene a goderne. Ma non 
è già vero, che un foldato,il quale oltre del- 
la efàtta efecuzione della militar difciplina , ab- 
bia dato faggio nella pugna col nemico di va- 
lore ftraordinario , non debba eflerne ancora 
ftraordjnariamente rimeritato . Non fi può dir 
allora, che un tal Soldato abbia fatto femplice- 
mente il fuo dovere. Imperciocché le cofe, e 
e azioni (Iraordinarie non polTono comandarli 

1 ^ «mani; nemmeno dal- 

lo Hello Dio Oltre che anche la efatta olTer- 
vanza della difciplina , fpefib vuol efler premia- 
ta. Colui, dice Cicerone , che ubbidifce con 
moderazione, fembra renderli degno di coman- 
dar gualche volta (a). 

R J.IL 

C*) Vedi il Lib. m, d* Ltgibut, 
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§. II. I faplentiffimi Greci , e Romani ufaro- 
no co’ lor foldaii taU pratiche; ed è un proble- 
ma, fc i medefimi andarono all’ cgf^etto della 
gloria , e della potenza , più col rigor della di- 
fciplina , che collo fplendor della ricompcnfa . 
Anche gli Ebrei furon grandiofi nel premiare il 
valor militare . A chi uccide Coliat , fe gli pro- 
mettono gli onori delle regie nozze; onde Da- 
vid da umil pallore diventa Re d' Ifraele , Da- 
vid iftelTo , afEnchè (ì difeaccino i nemici da 
Gerufalemme, promette al primo, che ardifee 
di fottentrar nella Città, gli onori del generai 
comando dell’ armata . A Gefte in premio del- 
la vittoria, f] accordano delle pubbliche lodi , 
e degli onori llraordinarj (a). Dal Cap. 1 . de’ 
Numeri fi feorge ancor chiaramente , ch’eraa 
fatti Principi delle Tribù, gli uomini di meri- 
to ringoiare. ' -v- • 

§.111. La Politica Greca, e Romana diflingue» 
va i premj , che fi doveano accordare a’ fol- 
dati valorofi , ed invitti , da quei , che fi ac- 
cordavano a’ Comandanti vittoriofi . I foldati 
fpeflb per desio di covrirli di una qualche co- 
rona delle molte, che eran deftinate dallo Suto 

al- 
la) Vedi Calmec De Re Militari Vtt. Hebratrumt 
tixCo la fine • 
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alle varie maniere da diftinguerfi ,^e fegnalard 
in fcrvigio della Patria , (i fcorgeano correre 
impetuoramente in braccio a’ perigli, ed intra- 
prendere, e portar a capo delle azioni incre- 
dibili (a). Onde un tal PerGano , dice Erodoto, 
flupiva ; come i Puoi potelTero difcender nel 
campo a batterfi co' Greci, ch’eran Politi di 
efporli a qualunque periglio per una corona di 
olivaftro Q>). I Comandanti all’ incontro, per 
la brama di poter ottener gli onori di un» 
Jlatua , di un trionfo , delia fuppUc^ione , dell’ 
ivazione , di un arco trionfale , G fcorgeano 
fpeGb nella lor condotta infallibili, e feliciflìmi 
nell’ amminiflrazion delle guerre (c) . 

§. IV. 1 premj militari influivano anche mol- 
to ad accender lo fpirico marziale negli altri 
Cittadini, che non peranche fi eran dati a fe- 
guire il meflier delle armi . Temiflocle, dice 
Plutarco , fi feoffe dal Tonno , e dal torpore ; 
e li determinò a diUinguerfi e fegnalarlì nel- 

R 2 la 


(a) Delle varie fpecie delle corone, vedi Carlo 
PafL-alio L)e Coronis , e Pitifco ntl fuò Lcflìco 
Rtm. e defili antichi Plinio Lib. XXI- 
tb) Vedi Erodoto lib. I. 

li noftro Alcf. ab Alefs. fcrifTe affai bene dt‘ 
•Prtmj miiitari ufati appo i Romani , lib. 4 - Ce». Di», 
rum Cap. i8- • cd anche Carlo bigooio Lib.l. Dt An. 
ti'jM Jurt C'iyium Rmn. Cap. XV. 
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la guerra quando miri il trofeo accordato 
a Milziade ( a ) . Sembrami , che così aves- 
se difcorfo fra fe medelìmo . J che ferve un’ 
anima generofa di un cittadino , che ha ritegno 
di fender la mano alla fpada, ed alle armi per 
difendere V onor delia patria, e dello Stato', e che 
rifente della pena in dovendo . fpargere il fuo fan- 
gue per la fua falvezzal Cofa i mai quefla vi- 
ta ? Ella è un bel nulla , fe fi pajfa nella ina- 
zione, e nel torpore . La fola gloria dev ejfer la 
meta di tutte le anime illufìri , e de' cittadini o- 
norati. Chi non fi determina ben per tempo per la 
gloria del fuo nome , e della patria , ò indegno di 
vivere . Scipione , e tutti gl’ illuttri Romani 
Duci n fencivano infiammaci ad azioni gran- 
diffime alla fola villa delle fumofe immagim 
de’ loro maggiori . Pericle diceva , che in quel- 
la Repubblica, farebbono fioriti de’ vaJentuomi* 
ni prefiantifllmi , ove fi foflero propofti de’ 
premj ftraordinarj, e rari. Anzi Cicerone pro- 
nunciò, che non folo mia Repubblica ed uno 
Stato Sovrano,* ma nemmeno una privata cafa, 
o famiglia pofia fuflifiere , fe le azioni buone, 
ed onefle non fiano rimeritate L’ onore 

a- 

(a) Vedi pii Apofie^mi . 

(b) Vedi il lib. ili. De Nat, Dtorum. 
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alimenta le arti ^ promove la virtò , ed il co* 
raggio. Lo Stato tuttavia non deve preflar gK 
onori, che per ricompenfare il merito nafcente 
dalla pratica dell’ more interno f come abbiamo 
detto a fuo luogo . Gli onori , comandò Solone^ 
tm fi dìeno giammai a cafo . Ariftotele poi infe* 
gnò, cbe in quella Città, ove l’onore, che fì 
dà per premio della virtù, e dei merito, non 
è grande j ivi l'ottimo {lato della Cittadinanza 
non poò efler affatto (labile, e fermo (a). 

§.V. I premj , e gli onori rendono più leggieri 
i travagli al foldato. Scipione era folito dire , cbe 
h fleflà fatica fembra leggiera , e fo£fribile al 
Comandante, anzi che al foldato: perchè l’o* 
nor del comando ne alleggerì Tee il pefo (^) . 
Il premio eccita quindi ad azioni più grandi , 
e più (ingoiar! . Come per lo contrario la pena 
raffrena i delinquenti, e mantiene a dìferezio* 
ne quei, che non amano, anzi odiano , e di- 
fprezzano la difciplina, e le leggi. T. Manlio 
punifee colla morte il Aio figlio benché vitto- 
riofoj e’I Dittatore Papirio condanna Q.Fabio, 
pertbè avea violato il- fuo editto , benché poi 
lo liberi «vu replicate iHanze , e premure del 



(a) Vedi il lib. II. Dt Rep. Cap. IX. 

(b) Vedi il Itb. 11. delle Tufttlant» 
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Popolo Romano. II perìcolo nonditnenci di Fa» 
l)io , e l’infelice fupp'icio del giovine Manlio, 
refe inviolabile, e fermo l’ Imperio Militare. 

• 5 . VI. I premj, e le pene del foldato deb- 
bono iflere regolate in un modo conveniente 
alla forma del Governo, alle malìime della re- 
ligione, ai coflumi del popolo, all’ oggetto del- 
la militar difciplina, airentulufmo del meftie- 
re i Onde il Codice penale, o quello de’prenj 
ufuti dagli anticlii Greci, e Romani , farebbe 
poco men che inutile prtflb di noi, che ab- 
biamo altro Governo , altra Religione, altra Mo- 
rale. Del rimanente non ci fono mancati de* 
dotti , ed eruditi uomini, che abbiano tratta- 
to a lungo de’ delitti, e delle pene, ed anche 
de’ premj, che i Romani, ed i Greci filTiro- 
no a riguardo degli uomini da guerra. Il Voet 
raccolfe tutta quella materia, che potrebb«dar 
molto lume a quei, che hanno il carico di fat 
un Codice di quella natura (a) . Io non ho 
dovuto trattire, che de’ doveri del loldato: la 
qual cofa ho già , a ragione delle mie deboli 
forze , e degli fearfi lumi del mio picciolo 'Sten- 
dimento, efeguita. Oli! me feli»*- » le teo- 
rie 

(a) Viidi Giov. nel libro De Jure Militari 
Cap. iV. e V. 
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rie (juefto libro efpofle fi trovino dagli o- 
ncfiiirimi uomini di guerra, uniformi all'oggetto 
del di lor nobil meftiere l e fé facendofi poi 
un collume di praticarle , fi rendano degni del- 
le più luminofe benemerenze del Piincipe, e 
dello Stato ! Così potrei lufingarmì di aver col- 
le mie fatiche molto avvantaggio arrecato alla 
Patria ; alla di cui gloria è già molto tempo, 
che tutto mi fon confecrato. Potrei maggior 
compenfo fperare dal mio onedo, ed ollinato 
travaglio ? 
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